Da una vecchia lettera di don Giuseppe Dossetii a una sorella:
 
"Ora incominciamo la lettura del Levitico; mi chiedi qualche com​mento: c'è Rashi, il Midrash Rabbah, c'è qualche omelia nella Pesiqta rabbati (ed. Braude in inglese), nelle bibbie rabbiniche ci sono i Targumim e altri commenti rabbinici, c'è Origene e soprat​tutto direi il confronto con la Genesi (soprattutto i primi tre capitoli) e con l'Esodo (soprattutto la teofania e il decalogo) e poi con il Nuovo Testamento: i misteri di Gesù, la reinter​pretazione della let​tera agli Ebrei, l'Apocalisse e la liturgia celeste, le profezie escato​logiche.
 
 
Il Levitico mi piace moltissimo.
E' un libro di misteri, non è un libro di norme. All'interno del Pentateuco che è un libro di misteri (vedi tradizione rabbinica a con​ferma) il Levitico è la punta, il vertice di tutti i misteri rivelati. Come dice la nostra Regola: "l'Eucaristia del Cristo è tutto", così questo li​bro è tutto: contiene la rivelazione completa della santità di Dio da una parte, e la rivelazione del destino sacrificale di tutto l'essere creato e del sacerdozio dall'altra: la rivelazione del rapporto tra creatore e creatura mediato dal sacrificio.
Ad Adamo nel divieto era stata chiesta una decima: Adamo ri​fiuta e la sua disobbedienza getta tutto il creato nella soggezione alla vanità e alla morte (cf Ro 8).
L'obbedienza del Cristo è l'obbedienza sacrificale al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Lui, sacerdote e vittima, riconcilia tutto il creato e riunisce.
Le divisioni tra puro e impuro, tra sacro e profano, sono una legge profonda dell'essere creato e peccatore che il Cristo distrugge, ma che re​stano fino a quando Dio non sarà tutto in tutti; fino alla consumazione to​tale di tutte le cose rimane questa distinzione come segno della provviso​rietà delle cose presenti in tensione verso l'unifi​cazione piena e totale del secolo futuro, quando il sacro avrà intera​mente consumato il profano.
E' bellissima anche l'arbitrarietà divina delle regole del culto: è il segno che quando l'uomo è assunto da Dio per il sacerdozio e si abban​dona piena​mente all'obbedienza di fede, agisce profeticamente, facendo e dicendo ciò che non sa, o che solo in parte sa; anzi: obbe​dendo alla cieca alle norme e ai modelli rivelati, l'uomo è plasmato e trasformato, cambia natura. I sacrosanti e tremendi Misteri che egli fa, in verità lo fanno e determinano intorno a lui tutte le cose, i rap​porti con tutti gli altri uomini, con tutti gli elementi cosmici, con Dio".
Lv 1,1-17 
Mercoledì 2 Gennaio 2008
 

1 Il Signore chiamò Mosè e dalla tenda del convegno gli disse: 2 "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando uno di voi vorrà fare un'offerta al Signore, offrirete bestiame grosso o minuto. 3 Se l'offerta è un olocausto di grosso bestiame, egli offrirà un maschio senza difetto; l'offrirà all'ingresso della tenda del convegno, per ottenere il favore del Signore. 4 Poserà la mano sulla testa della vittima, che sarà accettata in suo favore per fare il rito espiatorio per lui. 5 Poi immolerà il capo di grosso bestiame davanti al Signore, e i sacerdoti, figli di Aronne, offriranno il sangue e lo spargeranno intorno all'altare, che è all'ingresso della tenda del convegno. 6 Scorticherà la vittima e la taglierà a pezzi. 7 I figli del sacerdote Aronne porranno il fuoco sull'altare e metteranno la legna sul fuoco, 8 poi sulla legna e sul fuoco che è sull'altare disporranno i pezzi, la testa e il grasso. 9 Laverà con acqua le interiora e le zampe; poi il sacerdote brucerà il tutto sull'altare come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore. 10 Se la sua offerta è un olocausto di bestiame minuto, pecora o capra, egli offrirà un maschio senza difetto. 11 Lo immolerà dal lato settentrionale dell'altare davanti al Signore e i sacerdoti, figli di Aronne, spargeranno il sangue attorno all'altare. 12 Lo taglierà a pezzi, con la testa e il grasso, e il sacerdote li disporrà sulla legna, collocata sul fuoco dell'altare. 13 Laverà con acqua le interiora e le zampe; poi il sacerdote offrirà il tutto e lo brucerà sull'altare: olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore. 14 Se la sua offerta al Signore è un olocausto di uccelli, offrirà tortore o colombi. 15 Il sacerdote li offrirà all'altare, ne staccherà la testa, che farà bruciare sull'altare, e il sangue sarà spruzzato sulla parete dell'altare. 16 Poi toglierà il gozzo con le sue immondezze e lo getterà al lato orientale dell'altare, dov'è il luogo delle ceneri. 17 Dividerà l'uccello in due metà prendendolo per le ali, ma senza separarlo, e il sacerdote lo brucerà sull'altare, sulla legna che è sul fuoco, come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore.

 

GIOVANNI
 

Il v.1 ci invita a ricordare che la Parola di Dio giunge all'uomo non in modo generico, ma in rapporto ad una "chiamata", cioè ad un'elezione. E questa elezione è sempre un evento "speciale", cioè rivolto in modo specifico ad una persona (come qui a Mosè). Anche l'elezione dell'intero Popolo di Dio, si specifica e si attua nel dono fatto da Dio ad ognuno dei suoi figli. Per questo qui viene detto che Dio chiamò Mosè e gli disse. 
 

La Parola data a Mosè è destinata a tutto il popolo. Mosè non porterà al popolo una sua parola, ma appunto la Parola di Dio. La versione italiana sfalsa un poco il testo, perché sceglie l'espressione "Quando uno di voi vorrà fare…", mentre dice "quando un uomo farà avvicinare un'offerta…". Cioè il nostro testo intende parlare in modo complessivo di tutti i sacrifici, e non solo di quelli volontari. Per quello che riguarda questo "bestiame grosso o minuto, mi sembra che nel nostro brano si distinguano tre specie di offerte: il bestiame grosso, quello minuto, che sono "pecora o capra" al v.10, e gli uccelli, "tortore o colombi", al v.14. Si tratta sempre di "olocausto", che è il sacrificio totale, dove nessuna parte viene risparmiata, e tutta l'offerta viene infine bruciata. Per tutte e tre le offerte, si dice, ai vv.9.13.17, che sono "profumo soave per il Signore", per dire che il valore dell'offerta non è determinato da criteri quantitativi, ma da quello che ognuno può offrire secondo le sue possibilità. I maestri ebrei dicono che quello che conta è che l'offerente rivolga il suo cuore al Signore.
 

Al v.4 si dice che l'offerente "poserà la mano sulla testa della vittima". Questo gesto significa il rapporto che l'offerente vuole significare con quello che sta offrendo e quindi affermare il legame tra lui e la vittima offerta a Dio. Il senso profondo del sacrificio è infatti quello di esprimere il desiderio dell'uomo, desiderio al quale Dio viene incontro, di accostarsi a Dio, o perché se ne è allontanato o perché in ogni modo la sua vita è tale se è in comunione profonda con il suo Creatore e Signore.
 

In questo senso, si deve dire che il sacrificio non va visto solo come una "riparazione" per un male, ma più profondamente come la direzione positiva di ogni creatura. E' compito primordiale dell'uomo nei confronti di tutto il creato quello di tutto offrire, cioè condurre e appunto restituire a Dio quello che da Dio viene. Si può pensare che senza il sacrificio la creazione perde il suo significato profondo, la sua direzione segreta, che non è quello del suo stare in se stessa, ma quello di ritornare al Signore che l'ha creata. A gloria di Lui e a pienezza di senso per la creatura stessa. Questo, che in certo modo vale per ogni creatura, è al cuore del rapporto tra Dio e l'uomo, creatura fatta a sua immagine e somiglianza.
 

Mi permetto di ricordare, all'inizio del nostro cammino nel Levitico, che oggi gli ebrei non offrono più i sacrifici descritti in questo Libro, ma colgono in questo Libro il senso profondo della vita che, dono di Dio, ha la sua pienezza nella comunione con Lui. E noi discepoli e fratelli di Gesù, cogliamo in questo Libro il senso profondo dell'unico supremo sacrifico per la salvezza universale, il Sacrificio d'amore di Gesù, Figlio dell'Uomo e Figlio di Dio. Vi chiedo di avere pazienza: innanzi tutto nell'eventuale vostra lettura di queste povere note. Ma soprattutto con il Signore stesso, che attraverso la vostra paziente mitezza nell'ascolto delle Sue Parole, piano piano ci fa entrare nel segreto meraviglioso che ci ha generati e verso il quale camminiamo.
 

 
Lv 2,1-16 
Giovedì 3 Gennaio 2008
 

1 Se qualcuno presenterà al Signore un'oblazione, la sua offerta sarà di fior di farina, sulla quale verserà olio e porrà incenso. 2 La porterà ai figli di Aronne, i sacerdoti; il sacerdote prenderà da essa una manciata di fior di farina e d'olio, con tutto l'incenso, e lo brucerà sull'altare come memoriale: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore. 3 Il resto dell'offerta di oblazione sarà per Aronne e per i suoi figli, cosa santissima, proveniente dai sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. 4 Quando offrirai una oblazione cotta nel forno, essa consisterà in focacce azzime di fior di farina impastata con olio e anche di schiacciate azzime spalmate di olio. 5 Se la tua offerta sarà un'oblazione cotta sulla teglia, sarà di fior di farina, azzima e impastata con olio; 6 la farai a pezzi e sopra vi verserai olio: è un'oblazione. 7 Se la tua offerta sarà una oblazione cotta nella pentola, sarà fatta con fior di farina nell'olio: 8 porterai al Signore l'oblazione così preparata e la presenterai al sacerdote, che la offrirà sull'altare. 9 Il sacerdote preleverà dall'oblazione il memoriale e lo brucerà sull'altare: sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore. 10 Il resto dell'oblazione sarà per Aronne e per i suoi figli, cosa santissima, proveniente dai sacrifici consumati dal fuoco per il Signore. 11 Nessuna delle oblazioni che offrirete al Signore sarà lievitata: non brucerete né lievito, né miele come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore; 12 potrete offrire queste cose al Signore come offerta di primizie, ma non saliranno sull'altare a titolo di profumo soave. 13 Dovrai salare ogni tua offerta di oblazione: nella tua oblazione non lascerai mancare il sale dell'alleanza del tuo Dio; sopra ogni tua offerta offrirai del sale. 14 Se offrirai al Signore una oblazione di primizie, offrirai come tua oblazione di primizie spighe di grano fresche abbrustolite sul fuoco e chicchi pestati di grano nuovo. 15 Verserai olio sopra di essa, vi metterai incenso: è una oblazione. 16 Il sacerdote brucerà come memoriale una parte dei chicchi e dell'olio insieme con tutto l'incenso: è un sacrificio consumato dal fuoco per il Signore.  

 

GIOVANNI
 

Siccome il "qualcuno" del v.1 è alla lettera "un'anima", il commento ebraico dice che si tratta di un povero che in quell'offerta ha offerto la sua anima. Secondo il v.2 questa offerta sarà "profumo soave per il Signore". Si tratta di poco, di un pane azzimo, cotto nel forno (v.4), o sulla teglia (v.5), o nella pentola (v.7), ma il sacerdote darà valore a tale oblazione perché "preleverà dall'oblazione il memoriale e lo brucerà sull'altare" (v.9). Il memoriale è il ricordo prezioso presso Dio della persona che offre il sacrificio. Quando le nostre mamme e le nostre sorelle preparano il pane per la Messa possono pensare di essere accolte nella grazia di queste parole in modo speciale.
 

"Nessuna delle oblazioni che offrirete al Signore sarà lievitata" (v.11). Sarà infatti "offerta di primizie" (v.12). E "dovrai salare ogni tua offerta di oblazione". Sono le regole fondamentali del sacrificio: "novità", simboleggiata dal pane azzimo; e "perennità" simboleggiata dal sale che custodisce e conserva. Il sale è "il sale dell'alleanza del tuo Dio". Tutto questo noi lo diciamo "nuova ed eterna alleanza"!
 

Lv 3,1-17 
Venerdì 4 Gennaio 2008
 

1 Nel caso che la sua offerta sia un sacrificio di comunione e se offre un capo di bestiame grosso, sarà un maschio o una femmina, senza difetto; l'offrirà davanti al Signore, 2 poserà la mano sulla testa della vittima e la immolerà all'ingresso della tenda del convegno e i figli di Aronne, i sacerdoti, spargeranno il sangue attorno all'altare. 3 Di questo sacrificio di comunione offrirà come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore il grasso che avvolge le viscere e tutto quello che vi è sopra, 4 i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà al di sopra dei reni; 5 i figli di Aronne lo bruceranno sull'altare, sopra l'olocausto, posto sulla legna che è sul fuoco: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore. 6 Se la sua offerta di sacrificio di comunione per il Signore è di bestiame minuto sarà un maschio o una femmina, senza difetto. 7 Se presenta una pecora in offerta, la offrirà davanti al Signore; 8 poserà la mano sulla testa della vittima e la immolerà davanti alla tenda del convegno; i figli di Aronne ne spargeranno il sangue attorno all'altare;  9 di questo sacrificio di comunione offrirà quale sacrificio consumato dal fuoco per il Signore il grasso e cioè l'intiera coda presso l'estremità della spina dorsale, il grasso che avvolge le viscere e tutto quello che vi è sopra, 10 i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà al di sopra dei reni; 11 il sacerdote li brucerà sull'altare: è un alimento consumato dal fuoco per il Signore. 12 Se la sua offerta è una capra, la offrirà davanti al Signore;  13 poserà la mano sulla sua testa e la immolerà davanti alla tenda del convegno; i figli di Aronne ne spargeranno il sangue attorno all'altare. 14 Di essa preleverà, come offerta consumata dal fuoco in onore del Signore, il grasso che avvolge le viscere, tutto quello che vi è sopra, 15 i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà al di sopra dei reni; 16 il sacerdote li brucerà sull'altare: è un cibo consumato dal fuoco per il Signore. Ogni parte grassa appartiene al Signore. 17 È una prescrizione rituale perenne per le vostre generazioni in ogni vostra dimora: non dovrete mangiare né grasso né sangue".   

 

GIOVANNI    
 

Quello che nel nostro testo viene chiamato "sacrificio di comunione" (v.1), nel testo ebraico si presenta come "sacrificio di pace", e il commento ebraico dice che si chiama così perché "porta la pace nel mondo". E porta la pace nel mondo in quanto prevede che della vittima offerta si nutrano sia Dio, sia i sacerdoti, sia chi offre la vittima. Questo fatto non si coglie nel nostro testo dove si parla solo della parte destinata a Dio; il discorso verrà infatti ripreso e completato in altre parti del Levitico che incontreremo. Dunque si tratta di un banchetto che raccoglie insieme la gente comune, i sacerdoti e Dio stesso!
 

Nella versione greca chiamata "dei Settanta" questo sacrificio viene chiamato "sacrificio di salvezza" e il termine "salvezza" viene espresso con una parola che negli scritti del Nuovo Testamento sarà rara ma anche preziosa, soprattutto in Luca, per il quale essa significa l'opera divina della salvezza così come si è compiuta nel Figlio di Dio. Possiamo coglierla nella preghiera di Simeone in Luca 1: "…i miei occhi hanno visto la tua salvezza preparata da Te davanti a tutti i popoli...", e alla fine degli Atti degli Apostoli 28,28, dove Paolo la cita come l'evento finale della salvezza ora respinto dai Giudei e per questo motivo offerto a tutte le genti. Ancora quindi una nota profonda di comunione universale!
 

Il nostro testo dice che a Dio si devono riservare il grasso e il sangue, considerate le parti più preziose dell'animale e sede della vita. Ai vv.11 e 16 si dice esplicitamente che queste parti vengono bruciate dal sacerdote sull'altare, come "cibo (alla lettera, "pane") consumato dal fuoco per il Signore". Troviamo al v.17 una precisazione molto importante, e cioè che questa norma liturgica per il sacrificio di comunione ha un'estensione rigorosa a tutta la vita ebraica, dove non si deve mangiare "né grasso né sangue" in ogni ambito della vita: "…per le vostre generazioni in ogni vostra dimora".
 

Lv 4, 1-26 
Sabato 5 Gennaio 2008
 

1 Il Signore disse a Mosè: "Riferisci agli Israeliti: 2 Quando un uomo inavvertitamente trasgredisce un qualsiasi divieto della legge del Signore, facendo una cosa proibita: 3 se chi ha peccato è il sacerdote che ha ricevuto l'unzione e così ha reso colpevole il popolo, offrirà al Signore per il peccato da lui commesso un giovenco senza difetto come sacrificio di espiazione. 4 Condurrà il giovenco davanti al Signore all'ingresso della tenda del convegno; poserà la mano sulla testa del giovenco e l'immolerà davanti al Signore. 5 Il sacerdote che ha ricevuto l'unzione prenderà il sangue del giovenco e lo porterà nell'interno della tenda del convegno; 6 intingerà il dito nel sangue e farà sette aspersioni davanti al Signore di fronte al velo del santuario. 7 Bagnerà con il sangue i corni dell'altare dei profumi che bruciano davanti al Signore nella tenda del convegno; verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti, che si trova all'ingresso della tenda del convegno. 8 Poi dal giovenco del sacrificio toglierà tutto il grasso: il grasso che avvolge le viscere, tutto quello che vi è sopra, 9 i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà al di sopra dei reni. 10 Farà come si fa per il giovenco del sacrificio di comunione e brucerà il tutto sull'altare degli olocausti. 11 Ma la pelle del giovenco, la carne con la testa, le viscere, le zampe e gli escrementi, 12 cioè tutto il giovenco, egli lo porterà fuori dell'accampamento in luogo puro, dove si gettano le ceneri, e lo brucerà sulla legna: dovrà essere bruciato sul mucchio delle ceneri. 13 Se tutta la comunità d'Israele ha commesso una inavvertenza, senza che tutta l'assemblea la conosca, violando così un divieto della legge del Signore e rendendosi colpevole, 14 quando il peccato commesso sarà conosciuto, l'assemblea offrirà come sacrificio espiatorio un giovenco, un capo di grosso bestiame senza difetto e lo condurrà davanti alla tenda del convegno. 15 Gli anziani della comunità poseranno le mani sulla testa del giovenco e lo si immolerà davanti al Signore. 16 Il sacerdote che ha ricevuto l'unzione porterà il sangue del giovenco nell'interno della tenda del convegno; 17 intingerà il dito nel sangue, e farà sette aspersioni davanti al Signore di fronte al velo. 18 Bagnerà con il sangue i corni dell'altare che è davanti al Signore nella tenda del convegno e verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti, all'ingresso della tenda del convegno. 19 Toglierà al giovenco tutte le parti grasse, per bruciarle sull'altare. 20 Farà di questo giovenco come di quello offerto in sacrificio di espiazione: tutto allo stesso modo. Il sacerdote farà per loro il rito espiatorio e sarà loro perdonato. 21 Poi porterà il giovenco fuori del campo e lo brucerà come ha bruciato il primo: è il sacrificio di espiazione per l'assemblea. 22 Se è un capo chi ha peccato, violando per inavvertenza un divieto del Signore suo Dio e così si è reso colpevole, 23 quando conosca il peccato commesso, porterà come offerta un capro maschio senza difetto. 24 Poserà la mano sulla testa del capro e lo immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti davanti al Signore: è un sacrificio espiatorio.  25 Il sacerdote prenderà con il dito il sangue del sacrificio espiatorio e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti. 26 Poi brucerà sull'altare ogni parte grassa, come il grasso del sacrificio di comunione. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato e gli sarà perdonato.

 

GIOVANNI
 

Ai vv.2,13 e 22 si sottolinea che il peccato è stato commesso involontariamente. Questo è molto importante per due motivi. Innanzi tutto perché afferma che in ogni caso la relazione con Dio deve essere buona e vera, al di là della "responsabilità" etica. Questo porta una conseguenza straordinaria, che in Gesù si renderà piena e pienamente evidente, e cioè che il "male" è sempre male, e che verso ogni male, sia esso morale o fisico o in ogni modo legato a qualche minorità, Egli guarda con compassione: verso il malato come verso il peccatore.  E vuole portare salvezza a tutto ciò che è ferito, indipendentemente dalla partecipazione volontaria o involontaria di chi ne è rimasto ferito. Il secondo motivo per cui questa affermazione è capitale, sta nel fatto che in ogni modo bisogna vedere una certa parte di "ignoranza"  in chi commette un peccato, e questo proprio a partire dal supremo misfatto dell'uccisione dell'Innocente che infatti, secondo Luca 23,34, dice prima di morire: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Così anche Stefano in Atti 7,60, ma anche nella predicazione apostolica in Atti 3,17. Il commento ebraico, a proposito del nostro testo ai vv.22-23, entra in un gioco di parole suggerito dal termine ebraico che dice il "quando…" della conoscenza del peccato commesso inavvertitamente ma ora svelato, perché la parola ha la stessa radice del termine "beato", e quindi commenta che è beato quel popolo il cui capo ripara un peccato involontario, perché quanto più sarà disposto a riparare un peccato volontariamente commesso. Perdonate il mio esprimermi confuso in un passaggio che peraltro mi sembra molto importante e denso di conseguenze pratiche per noi.
 

Evidentemente ci colpisce molto anche il titolo attribuito al sacerdote ai versetti 3 e 5, perché emergono sia nel testo ebraico che nella versione greca gli attributi essenziali del Signore: Messia e Cristo. Per noi è inevitabile ma soprattutto giusto che in tutti questi antichi sacrifici cogliamo con stupore il riferimento all'ultima "vittima innocente", il Signore Gesù, nel cui sangue si compie quello che profeticamente si compiva negli antichi sacrifici. Ma tutto questo con ben diversa potenza! Oggi celebriamo nella Messa quel versetto di Giovanni 1,17 dove si dice:"...la legge fu data da Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo". Allo stesso modo ci impressiona al v.12 del nostro brano il suo riferimento profetico al Cristo che viene crocifisso fuori dalla città!
 

Lv 4,27-5,13 
Lunedì 7 Gennaio 2008
 

27 Se chi ha peccato è stato qualcuno del popolo, violando per inavvertenza un divieto del Signore, e così si è reso colpevole, 28 quando conosca il peccato commesso, porti come offerta una capra femmina, senza difetto, in espiazione del suo peccato. 29 Poserà la mano sulla testa della vittima di espiazione e la immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti. 30 Il sacerdote prenderà con il dito un pò di sangue di essa e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; poi verserà il resto del sangue alla base dell'altare. 31 Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà sull'altare, profumo soave in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio e gli sarà perdonato. 32 Se porta una pecora come offerta per il peccato, porterà una femmina senza difetto. 33 Poserà la mano sulla testa della vittima espiatoria e la immolerà in espiazione nel luogo dove si immolano gli olocausti. 34 Il sacerdote prenderà con il dito un pò di sangue della vittima espiatoria e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; poi verserà il resto del sangue alla base dell'altare. 35 Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del sacrificio di comunione e il sacerdote le brucerà sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato. 1 Se una persona pecca perché nulla dichiara, benché abbia udito la formula di scongiuro e sia essa stessa testimone o abbia visto o sappia, sconterà la sua iniquità. 2 Oppure quando qualcuno, senza avvedersene, tocca una cosa immonda, come il cadavere d'una bestia o il cadavere d'un animale domestico o quello d'un rettile, rimarrà egli stesso immondo e colpevole. 3 Oppure quando, senza avvedersene, tocca una immondezza umana - una qualunque delle cose per le quali l'uomo diviene immondo - quando verrà a saperlo, sarà colpevole. 4 Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole. 5 Quando uno dunque si sarà reso colpevole d'una di queste cose, confesserà il peccato commesso; 6 porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il peccato commesso, una femmina del bestiame minuto, pecora o capra, come sacrificio espiatorio; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato. 7 Se non ha mezzi per procurarsi una pecora o una capra, porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il suo peccato, due tortore o due colombi: uno come sacrificio espiatorio, l'altro come olocausto. 8 Li porterà al sacerdote, il quale offrirà prima quello per l'espiazione: gli spaccherà la testa vicino alla nuca, ma senza staccarla; 9 poi spargerà il sangue del sacrificio per il peccato sopra la parete dell'altare e ne spremerà il resto alla base dell'altare. Questo è un sacrificio espiatorio. 10 Dell'altro uccello offrirà un olocausto, secondo le norme stabilite. Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato che ha commesso e gli sarà perdonato. 11 Ma se non ha mezzi per procurarsi due tortore o due colombi, porterà, come offerta per il peccato commesso, un decimo di efa di fior di farina, come sacrificio espiatorio; non vi metterà né olio né incenso, perché è un sacrificio per il peccato. 12 Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata come memoriale, facendola bruciare sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. È un sacrificio espiatorio. 13 Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso in uno dei casi suddetti e gli sarà perdonato. Il resto sarà per il sacerdote, come nell'oblazione".

 

GIOVANNI
 

Anche se questi testi possono sembrare piuttosto ripetitivi, consentono di raccogliere sempre ulteriori luci sul vasto orizzonte sacrificale che, non dimentichiamolo, esprime con grande sovrabbondanza, l'intenzione profonda di Dio nei confronti del suo popolo, e cioè quella di tracciare una via di riparazione e di riconciliazione per ogni vicenda che abbia allontanato da Lui qualcuno dei suoi figli.
 

Per quanto riguarda la prima parte del nostro testo, i vv.27-35 del cap.4, possiamo notare che il sacrificio per il peccato viene collegato con altri due sacrifici, l'olocausto e il sacrificio di comunione. Questo particolare mi sembra molto importante, e per due motivi. Il primo è quello di evitare il grave rischio di pensare che la riparazione del male sia semplicemente un aggiustamento della situazione personale di ogni individuo. Il secondo è quello di sottolineare che quello che a Dio interessa di più è la comunione tra Lui e i suoi figli. Quindi, il grande obiettivo del sacrificio per il peccato è quello di ristabilire una comunione che, magari, come qui, senza consapevolezza da parte dell'uomo, si è generata e deve essere tolta. Il riferimento all'olocausto - ai vv.29 e 33 - ricorda che il sacrificio esprime il desiderio e la possibilità dell'uomo di fare un dono a Dio, significato dalla consumazione totale della vittima, senza che nulla sia trattenuto né per i sacerdoti né per l'offerente. Il riferimento al sacrificio di comunione - ai vv.31 e 35 - dice che il sacrificio vuole celebrare e rafforzare il vincolo di comunione che unisce a Dio il suo popolo, e per questo una parte è consumata per Dio e un'altra è trattenuta perché ne mangino i sacerdoti e l'offerente. Dunque, il rito espiatorio deve in sé contenere queste fondamentali tensioni del rapporto tra l'uomo e il suo Signore.

 

La seconda parte del brano, Lv 5,1-13, ai vv.1-4 cita alcuni casi di trasgressioni commesse o inconsapevolmente o per superficialità, e conferma che il peccato non è legato alla consapevolezza di chi l'ha commesso; in ogni modo, è un male. E quando chi l'ha commesso ne diventa consapevole, è necessario porvi rimedio. Anche qui mi permetto di sottolineare che i casi citati mostrano che il problema, prima di essere "morale" è "teologico", cioè evidenzia una situazione non adeguata alla realtà divina e al contatto che con questa viene concesso all'uomo. 

 

Lv 5,5-13 richiama la nostra attenzione sulle vittime sacrificali, che vanno dal bestiame minuto sino al "decimo di efa di fior di farina" (v.11). E' di grande interesse che la "diminuzione" della qualità della vittima non dipenda da un'eventuale minore gravità della trasgressione commessa, ma dalla concreta possibilità dell'offerente di procurarsi la vittima da offrire. Se un poveraccio non ha che un po' di farina, la sua offerta vale come se offrisse una pecora. E questo a conferma che la vittima è sempre espressione della condizione e dell'intenzione del cuore. L'importante è che ogni persona possa ristabilire la sua relazione con il Signore. In questo orizzonte, mi piace citare la spiegazione che il commento ebraico propone a proposito dei vv.7-10 dove la vittima è una coppia di uccelli, due tortore o due colombi. Possiamo di passaggio ricordare che secondo Luca 2,22-24 tale è stata l'offerta da poveretti che Maria e Giuseppe hanno portato per la presentazione di Gesù al Tempio. Il nostro testo dice che il primo animale viene offerto come sacrificio espiatorio e il secondo come olocausto. E il commento ebraico dice che il primo sacrificio è come quando un avvocato entra nella sala del re per difendere un suo cliente: e questo è il rito espiatorio; poi, ottenuto il perdono, si fa seguire un regalino personale per il re, e questo è l'olocausto.

 

Lv 5,14-26 
Martedì 8 Gennaio 2008
 

14 Il Signore aggiunse a Mosè: 15 "Se qualcuno commetterà una mancanza e peccherà per errore riguardo a cose consacrate al Signore, porterà al Signore, in sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal gregge, che valuterai in sicli d'argento in base al siclo del santuario; 16 risarcirà il danno fatto al santuario, aggiungendovi un quinto, e lo darà al sacerdote, il quale farà per lui il rito espiatorio con l'ariete offerto come sacrificio di riparazione e gli sarà perdonato. 17 Quando uno peccherà facendo, senza saperlo, una cosa vietata dal Signore, sarà colpevole e dovrà scontare la mancanza. 18 Presenterà al sacerdote, come sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal bestiame minuto, secondo la tua stima; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per l'errore commesso per ignoranza e gli sarà perdonato. 19 È un sacrificio di riparazione; quell'individuo si era certo reso colpevole verso il Signore". 20 Il Signore disse a Mosè: 21 "Quando uno peccherà e commetterà una mancanza verso il Signore, rifiutando al suo prossimo un deposito da lui ricevuto o un pegno consegnatogli o una cosa rubata o estorta con frode 22 o troverà una cosa smarrita, mentendo a questo proposito e giurando il falso circa qualcuna delle cose per cui un uomo può peccare, 23 se avrà così peccato e si sarà reso colpevole, restituirà la cosa rubata o estorta con frode o il deposito che gli era stato affidato o l'oggetto smarrito che aveva trovato 24 o qualunque cosa per cui abbia giurato il falso. Farà la restituzione per intero, aggiungendovi un quinto e renderà ciò al proprietario il giorno stesso in cui offrirà il sacrificio di riparazione. 25 Porterà al sacerdote, come sacrificio di riparazione in onore del Signore, un ariete senza difetto, preso dal bestiame minuto secondo la tua stima. 26 Il sacerdote farà il rito espiatorio per lui davanti al Signore e gli sarà perdonato, qualunque sia la mancanza di cui si è reso colpevole". 

 

GIOVANNI    
 

Mi sembra di vedere che in questo "sacrificio di riparazione" viene messa in evidenza la realtà che viene colpita dal peccato commesso, mentre nel sacrificio per il peccato veniva maggiormente evidenziato il soggetto che pecca. Tendo quindi ad individuare tre attenzioni del nostro brano: al v.15 è il Signore stesso che viene colpito in "cose consacrate" a Lui; il v.17 sembra dire che con il suo peccato il peccatore colpisce se stesso; e al v.21 è il prossimo ad essere colpito.
 

Sembra di cogliere anche un certo affievolirsi della distanza tra consapevolezza e inconsapevolezza del peccatore: in ogni modo si deve riparare, per quel primato che già più volte abbiamo segnalato riguardo alla relazione con Dio che in ogni caso deve essere sempre restituita all'oggettiva sua verità e bellezza.
 

E' interessante anche il verbo dei vv.15 e 21, reso in italiano con "commetterà una mancanza", che indica un "traviamento", nel senso di un deviare una realtà dalla destinazione-dedicazione che le è propria. Il commentatore ebraico cita la presenza di questo verbo in 1Cronache 5,25 dove si dice che i figli d'Israele si sono deviati dal Dio dei loro padri per servire gli dei; e in Numeri 5,11 dove si parla di una donna che si è deviata dalla sua fedeltà nuziale e ha commesso adulterio. Il peccato sarebbe dunque un distogliere una realtà, come "le cose consacrate al Signore" del v.15 o colpendo un figlio di Dio come si dice al v.21, dal cammino verso Dio, per piegarlo a sé o all'idolo che si adora.
 

Il commentatore ebraico si ferma anche a considerare il fatto che chi deve riparare il suo peccato dovrà aggiungere al montone offerto anche del denaro corrispondente ad un quinto del valore dell'animale. Sottolineando che dunque c'è un "in più" che deve essere dato, si diffonde poi a descrivere quanto il Signore, che ha fatto pagare un altissimo prezzo al peccato commesso da Adamo, ricompenserà in maniera straordinaria ogni bene anche piccolissimo fatto dall'uomo, e fa l'esempio di chi in Deuteronomio 24,19 non torna nel campo a raccogliere quello che si è dimenticato di prendere,  e così concede ad un povero di spigolare per nutrirsi: grande sarà la sua ricompensa! Tutto questo porta il commentatore a dare rilievo al verbo espresso in italiano al v.17 con "dovrà scontare la mancanza", che dice da parte del peccatore l'assunzione responsabile di quello che ha fatto di male.

Lv 6,1-23 
Mercoledì 9 Gennaio 2008 

 

1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Dà quest'ordine ad Aronne e ai suoi figli: Questa è la legge per l'olocausto. L'olocausto rimarrà acceso sul braciere sopra l'altare tutta la notte, fino al mattino; il fuoco dell'altare sarà tenuto acceso. 3 Il sacerdote, indossata la tunica di lino e vestiti i calzoni di lino, toglierà la cenere, in cui il fuoco avrà ridotto l'olocausto sull'altare, e la deporrà al fianco dell'altare. 4 Poi, spogliatosi delle vesti e indossatene altre, porterà la cenere fuori del campo, in un luogo mondo. 5 Il fuoco sarà tenuto acceso sull'altare e non si lascerà spegnere; il sacerdote vi brucerà legna ogni mattina, vi disporrà sopra l'olocausto e vi brucerà sopra il grasso dei sacrifici. 6 Il fuoco dev'esser sempre tenuto acceso sull'altare, senza lasciarlo spegnere. 7 Questa è la legge dell'oblazione. I figli di Aronne la offriranno al Signore, dinanzi all'altare. 8 Il sacerdote preleverà una manciata di fior di farina con il suo olio e con tutto l'incenso che è sopra l'offerta e brucerà ogni cosa sull'altare con soave profumo in ricordo del Signore.  9 Aronne e i suoi figli mangeranno quel che rimarrà dell'oblazione; lo si mangerà senza lievito, in luogo santo, nel recinto della tenda del convegno. 10 Non si cuocerà con lievito; è la parte che ho loro assegnata delle offerte a me bruciate con il fuoco. È cosa santissima come il sacrificio espiatorio. 11 Ogni maschio tra i figli di Aronne potrà mangiarne. È un diritto perenne delle vostre generazioni sui sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Tutto ciò che verrà a contatto con queste cose sarà sacro". 12 Il Signore aggiunse a Mosè: 13 "L'offerta che Aronne e i suoi figli faranno al Signore il giorno in cui riceveranno l'unzione è questa: un decimo di efa di fior di farina, come oblazione perpetua, metà la mattina e metà la sera. 14 Essa sarà preparata con olio, nella teglia: la presenterai in una misura stemperata; l'offrirai in pezzi, come profumo soave per il Signore. 15 Anche il sacerdote che, tra i figli di Aronne, sarà unto per succedergli, farà questa offerta; è una prescrizione perenne: sarà bruciata tutta in onore del Signore.  16 Ogni oblazione del sacerdote sarà bruciata tutta; non se ne potrà mangiare". 17 Il Signore disse ancora a Mosè: 18 "Parla ad Aronne e ai suoi figli e dì loro: Questa è la legge del sacrificio espiatorio. Nel luogo dove si immola l'olocausto sarà immolata davanti al Signore la vittima per il peccato. È cosa santissima. 19 La mangerà il sacerdote che l'offrirà per il peccato; dovrà mangiarla in luogo santo, nel recinto della tenda del convegno. 20 Qualunque cosa ne toccherà le carni sarà sacra; se parte del suo sangue schizza sopra una veste, il posto dove sarà schizzato il sangue lo laverai in luogo santo. 21 Ma il vaso di terra, che sarà servito a cuocerla, sarà spezzato; che se è stata cotta in un vaso di rame, questo sarà strofinato bene e sciacquato con acqua. 22 Ogni maschio di famiglia sacerdotale ne potrà mangiare; è cosa santissima. 23 Ma non si potrà mangiare alcuna vittima espiatoria, il cui sangue va portato nella tenda del convegno, per il rito espiatorio nel santuario. Essa sarà bruciata nel fuoco.

 

GIOVANNI
 

I capitoli 6-10 descrivono la funzione dei sacerdoti nei vari sacrifici. Per noi si tratta di parole di grande rilievo per come la fede di Gesù ci ha portati a cogliere in Lui sia la realtà profonda della vittima, sia la mansione sacerdotale. Il nostro brano ci parla di tale mansione per quello che riguarda l'olocausto (vv.1-6), l'offerta vegetale di comunione (vv.7-16, dove i vv.12-16 sono dedicati al rito di investitura dei sacerdoti), e il sacrificio per il peccato (vv.17-23).
 

Per l'olocausto mi sembra di grande rilievo innanzi tutto il compito sacerdotale di tenere sempre acceso il fuoco: "Il fuoco dev'esser sempre tenuto acceso sull'altare, senza lasciarlo spegnere" (v.6). Il particolare delle vesti mutate durante il rito, e in particolare per togliere la cenere in cui il fuoco riduce l'olocausto mi fa ripensare ai mutamenti di abito che il Signore subisce durante la sua passione, sino alla nudità della croce, e quindi a come Egli si sia spogliato della sua divinità per rivestirsi della nostra carne mortale perché noi potessimo essere rivestiti di Lui.

 

Ai vv.7-16 mi sembra di grande rilievo tutta l'attenzione al tema del mangiare da parte dei sacerdoti. Mi viene subito alla mente il fatto che oggi noi tutti possiamo mangiare di questa offerta, perché siamo un popolo tutto sacerdotale, tutto chiamato e ammesso a celebrare l'unico sacerdozio del Signore. E mi sembra di grande portata il fatto che l'offerta venga in parte consumata dal fuoco, cioè offerta a Dio, e in parte mangiata. Ci si nutre del sacrificio fatto a Dio! Quella stessa offerta a Dio diventa cibo per noi. Il commentatore ebraico fa una precisazione che mi ha molto colpito: egli dice che quando il testo afferma al v.11 che "ogni maschio tra i figli di Aronne potrà mangiarne", intende comprendere anche i figli che per la loro condizione ferita e minorata non possono offrire i sacrifici; però, appunto, possono mangiarne. Invece per l'offerta fatta dai sacerdoti il giorno della loro investitura (vv.13-16) si dice che "sarà bruciata tutta in onore del Signore...non se ne potrà mangiare" (vv.15-16). L'offerta in quel caso celebra l'offerta di loro stessi a Dio, profezia del Sacerdote Cristo che offrirà tutto Se stesso per la salvezza di tutta l'umanità.
 

Per il sacrificio per il peccato mi sembra di grande rilievo l'espressione del v.18: "la vittima per il peccato" e l'aggiunta: "E' cosa santissima". Mentre il mondo, quando avviene un guaio, cerca un colpevole da punire, Dio indica il sacrificio di una vittima santa. Ricordiamo come in 2Corinti 5,21 Paolo dica che "Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore".

Lv 7,1-27 
Giovedì 10 Gennaio 2008

1 Questa è la legge del sacrificio di riparazione; è cosa santissima. 2 Nel luogo, dove si immola l'olocausto, si immolerà la vittima di riparazione; se ne spargerà il sangue attorno all'altare 3 e se ne offrirà tutto il grasso: la coda, il grasso che copre le viscere, 4 i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato che si distaccherà sopra i reni. 5 Il sacerdote brucerà tutto questo sull'altare come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. Questo è un sacrificio di riparazione. 6 Ogni maschio di famiglia sacerdotale ne potrà mangiare; lo si mangerà in luogo santo; è cosa santissima. 7 Il sacrificio di riparazione è come il sacrificio espiatorio; la stessa legge vale per ambedue; la vittima sarà del sacerdote che avrà compiuta l'espiazione. 8 Il sacerdote, che avrà fatto l'olocausto per qualcuno, avrà per sé la pelle dell'olocausto da lui offerto. 9 Così anche ogni oblazione, cotta nel forno o preparata nella pentola o nella teglia, sarà del sacerdote che l'ha offerta. 10 Ogni oblazione impastata con olio o asciutta sarà per tutti i figli di Aronne in misura uguale. 11 Questa è la legge del sacrificio di comunione, che si offrirà al Signore. 12 Se uno l'offre in ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, focacce senza lievito intrise con olio, schiacciate senza lievito unte con olio e fior di farina cotta, in forma di focacce intrise con olio. 13 Presenterà anche, come offerta, oltre le dette focacce, focacce di pan lievitato, insieme con il sacrificio di ringraziamento. 14 Di ognuna di queste offerte una parte si presenterà come oblazione prelevata in onore del Signore; essa sarà del sacerdote che ha sparso il sangue della vittima del sacrificio di comunione. 15 La carne del sacrificio di ringraziamento dovrà mangiarsi il giorno stesso in cui esso viene offerto; non se ne lascerà nulla fino alla mattina. 16 Ma se il sacrificio che uno offre è votivo o volontario, la vittima si mangerà il giorno in cui verrà offerta, il resto dovrà esser mangiato il giorno dopo; 17 ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, dovrà bruciarsi nel fuoco. 18 Se uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l'offerente non sarà gradito; dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua iniquità. 19 La carne che sarà stata in contatto con qualche cosa di immondo, non si potrà mangiare; sarà bruciata nel fuoco. 20 Chiunque sarà mondo potrà mangiare la carne del sacrificio di comunione; ma la persona che, immonda, mangerà la carne del sacrificio di comunione offerto al Signore sarà eliminata dal suo popolo. 21 Se uno toccherà qualsiasi cosa immonda: un'immondezza umana, un animale immondo o qualsiasi cosa abominevole, immonda, e mangerà la carne d'un sacrificio di comunione offerto al Signore, quel tale sarà eliminato dal suo popolo». 22 Il Signore disse ancora a Mosè: 23 «Parla agli Israeliti e riferisci loro: Non mangerete alcun grasso, né di bue, né di pecora, né di capra. 24 Il grasso di una bestia che è morta naturalmente o il grasso d'una bestia sbranata potrà servire per qualunque altro uso; ma non ne mangerete affatto; 25 perché chiunque mangerà il grasso di animali che si possono offrire in sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, sarà eliminato dal suo popolo. 26 E non mangerete affatto sangue, né di uccelli né di animali domestici, dovunque abitiate. 27 Chiunque mangerà sangue di qualunque specie sarà eliminato dal suo popolo».

GIOVANNI

Per un incidente tecnico sono costretto a rifare una sintesi di commento, senza neppure poter riprodurre il testo di Levitico 7. Chiedo scusa.
 

Il sacrificio di riparazione (vv.1-10), molto simile al sacrificio per il peccato dei versetti precedenti, descrive tutta la parte dominante esercitata dal sacerdote. A questo proposito è notevole il fatto che la vittima offerta resti a lui, come suo diritto, certamente, ma in realtà come "carico" che egli si assume in nome di Dio. E' lui infatti che deve mangiare l'offerta in luogo santissimo. E si tratta di "cosa santissima", come se questo sacrificio di riparazione rappresentasse l'apice dell'azione divina nella vicenda umana. Se è così, questo contraddice alla tradizione delle religioni, dove la purificazione precede il rapporto con Dio, mentre per l'ebraismo e il cristianesimo la purificazione-liberazione è l'intervento supremo di Dio!

 

Anche nel sacrificio di comunione, la parte del sacerdote è rilevante: a lui infatti resta la parte della vittima che non viene consumata dal fuoco e quindi offerta a Dio. Il sacerdote, consumando la parte residua, celebra quella "comunione" che l'offerente vuole stabilire con Dio. Tutto sembra quindi richiamare l'opera di Gesù Cristo che è vittima e sacerdote dell'unico definitivo sacrificio, e rappresenta in se stesso l'umanità riconciliata con Dio.
 

I tempi rapidi per la consumazione della carne del sacrificio, fanno pensare alla "fretta" o addirittura all'impazienza del Signore Gesù di fronte al sacrificio che deve consumare in se stesso.
 

Per la "purità" e le sue regole, vi rimando a 1Corinti 10, dove Paolo, mentre afferma che la carne immolata agli idoli non ha caratteristiche rilevanti perché gli idoli non esistono e quindi non possono "inquinare" niente, tuttavia afferma che la regola suprema della carità e quindi la necessità di non portare scandalo al fratello, esige che ce se ne astenga.
 

Scusate la banalità del riassuntino, per un lavoro che oggi mi aveva chiesto una certa fatica. 

 
Lv 7,28-38 
Venerdì 11 Gennaio 2008
 

28 Il Signore aggiunse a Mosè: 29 "Parla agli Israeliti e dì loro: Chi offrirà al Signore il sacrificio di comunione porterà una offerta al Signore, prelevandola dal sacrificio di comunione. 30 Porterà con le proprie mani ciò che deve essere offerto al Signore con il fuoco: porterà il grasso insieme con il petto, il petto per presentarlo con il rito d'agitazione davanti al Signore. 31 Il sacerdote brucerà il grasso sopra l'altare; il petto sarà di Aronne e dei suoi figli. 32 Darete anche in tributo al sacerdote la coscia destra dei vostri sacrifici di comunione. 33 Essa spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà offerto il sangue e il grasso dei sacrifici di comunione. 34 Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con l'agitazione di rito e la coscia della vittima offerta con l'elevazione di rito e li dò al sacerdote Aronne e ai suoi figli per legge perenne, che gli Israeliti osserveranno. 35 Questa è la parte dovuta ad Aronne e ai suoi figli, dei sacrifici bruciati in onore del Signore, dal giorno in cui eserciteranno il sacerdozio del Signore. 36 Agli Israeliti il Signore ha ordinato di dar loro questo, dal giorno della loro unzione. È una parte che è loro dovuta per sempre, di generazione in generazione. 37 Questa è la legge per l'olocausto, l'oblazione, il sacrificio espiatorio, il sacrificio di riparazione, l'investitura e il sacrificio di comunione: 38 legge che il Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando ordinò agli Israeliti di presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai".

 

GIOVANNI
 

Le parole che oggi riceviamo in dono dalla bontà del Signore concludono il grande insegnamento sui sacrifici. Tutto ormai sembra assumere il suo volto più profondo ed ordinato. Riemerge oggi il ruolo primario dell'offerente nell'orizzonte specifico dei sacrifici di comunione. Secondo il v.29 è lui che porta l'offerta al Signore, e porta con le proprie mani (v.30) "ciò che deve essere offerto al Signore". Il commento ebraico sottolinea che il petto della vittima viene presentato "con il rito di agitazione davanti al Signore"; si tratta di un gesto di offerta-restituzione, per cui, mentre il grasso viene bruciato con il fuoco e quindi è tutto per il Signore, il petto  va al sacerdote "che avrà offerto il sangue e il grasso dei sacrifici di comunione (v.33). A questi verrà data anche la coscia destra del sacrificio di comunione (v.32).
 

Mi sembra di grande rilievo l'improvvisa comparsa, al v.34, della prima persona singolare "io mi riservo...e li do…". E' Dio stesso che si dichiara come decisore e fonte di questa disposizione a favore del sacerdote. Questi, quindi, propriamente non riceve qualcosa dall'offerente, che ha portato tutto verso Dio, ma è appunto Dio che preleva e riserva il petto e la coscia della vittima per il sacerdote. E' Dio che stabilisce questa comunione piena di tutti intorno a Lui. Così al v.35 dice che questa "è l'unzione" di Aronne e dei suoi figli, cioè tutto è interno alla loro consacrazione. E di questa consacrazione si dice non che "eserciteranno il sacerdozio", ma  che "sono presentati", o meglio, Dio "li ha presentati" (con lo stesso verbo con il quale si presentano le vittime sacrificali!!) per il sacerdozio per il Signore.

Lv 8,1-17 
Sabato 12 Gennaio 2008
 

1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Prendi Aronne insieme ai suoi figli, le vesti, l'olio dell'unzione, il giovenco del sacrificio espiatorio, i due arieti e il cesto dei pani azzimi; 3 convoca tutta la comunità all'ingresso della tenda del convegno". 4 Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato e la comunità fu convocata all'ingresso della tenda del convegno. 5 Mosè disse alla comunità: "Questo il Signore ha ordinato di fare". 6 Mosè fece accostare Aronne e i suoi figli e li lavò con acqua. 7 Poi rivestì Aronne della tunica, lo cinse della cintura, gli pose addosso il manto, gli mise l'efod e lo cinse con la cintura dell'efod, nel quale avvolse l'efod. 8 Gli mise anche il pettorale, e nel pettorale pose gli Urim e i Tummin. 9 Poi gli mise in capo il turbante e sul davanti del turbante pose la lamina d'oro, il sacro diadema, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 10 Poi Mosè prese l'olio dell'unzione, unse la Dimora e tutte le cose che vi si trovavano e così le consacrò. 11 Fece sette volte l'aspersione sull'altare, unse l'altare con tutti i suoi accessori, la conca e la sua base, per consacrarli. 12 Versò l'olio della unzione sul capo d'Aronne e unse Aronne, per consacrarlo. 13 Poi Mosè fece avvicinare i figli d'Aronne, li vestì di tuniche, li cinse con le cinture e legò sul loro capo i turbanti, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 14 Fece quindi accostare il giovenco del sacrificio espiatorio e Aronne e i suoi figli stesero le mani sulla testa del giovenco del sacrificio espiatorio. 15 Mosè lo immolò, ne prese del sangue, bagnò con il dito i corni attorno all'altare e purificò l'altare; poi sparse il resto del sangue alla base dell'altare e lo consacrò per fare su di esso l'espiazione. 16 Poi prese tutto il grasso aderente alle viscere, il lobo del fegato, i due reni con il loro grasso e Mosè bruciò tutto sull'altare. 17 Ma il giovenco, la sua pelle, la sua carne e le feci, bruciò nel fuoco fuori dell'accampamento, come il Signore gli aveva ordinato. 

 

GIOVANNI
 

Di questo testo mi sembra molto importante il"genere letterario", se si può dire così, perché rende chiaro che il culto d'Israele non solo non è isolato dalla Parola di Dio, ma anzi nasce da essa: al v.5 il testo arriva a dire, alla lettera, che "questa è la Parola che il Signore ha ordinato di fare". Il sacerdozio e la figura stessa del sacerdote viene istituito da Mosè per disposizione divina. La liturgia quindi sarà segno e visibilità della fede, senza il sospetto che si tratti di un ambito di magia o di poteri sovrumani. E' sempre la misericordia del Signore che regala al suo popolo vie, parole e segni per ritornare a Lui e per consegnare a Lui la storia di ciascuno e di tutti.
 

A conferma di ciò sta proprio tutto il rito della consacrazione, che esprime chiaramente il fatto che non sono né gli oggetti, né i luoghi né le persone ad avere speciali poteri, ma la potenza divina che scende su di loro. Tale chiarezza interiore andrà sempre mantenuta, pena lo svuotare ogni culto a Dio come spesso hanno dovuto dire i profeti lungo la storia di Israele.
 

Al v.6, il verbo "fece accostare" ha come suo significato "tecnico" e profondo quello dell'offerta, della presentazione per il sacrificio; sicché si dice che i sacerdoti che offriranno le vittime in sacrificio, essi stessi, preliminarmente, vengono offerti al Signore.
 

E' significativo anche il fatto che il primo sacrificio nel quale vengono introdotti Aronne e i suoli figli sia il sacrificio per il peccato, che direttamente esprime il desiderio e la volontà di Dio di offrire ai suoi figli la strada del ritorno e della riparazione.
 

Lv 8,18-36 
Lunedì 14 Gennaio 2008
 

18 Fece quindi avvicinare l'ariete dell'olocausto e Aronne e i suoi figli stesero le mani sulla testa dell'ariete. 19 Mosè lo immolò e ne sparse il sangue attorno all'altare. 20 Poi fece a pezzi l'ariete e ne bruciò testa, pezzi e grasso. 21 Dopo averne lavato le viscere e le zampe con acqua, bruciò tutto l'ariete sull'altare: olocausto di soave odore, un sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 22 Poi fece accostare il secondo ariete, l'ariete della investitura, e Aronne e i suoi figli stesero le mani sulla testa dell'ariete. 23 Mosè lo immolò, ne prese del sangue e bagnò il lobo dell'orecchio destro di Aronne e il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro. 24 Poi Mosè fece avvicinare i figli di Aronne e bagnò con quel sangue il lobo del loro orecchio destro, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro; sparse il resto del sangue attorno all'altare. 25 Poi prese il grasso, la coda, tutto il grasso aderente alle viscere, il lobo del fegato, i reni con il loro grasso e la coscia destra; 26 dal canestro dei pani azzimi, che era davanti al Signore, prese una focaccia senza lievito, una focaccia di pasta intrisa nell'olio e una schiacciata e le pose sulle parti grasse e sulla coscia destra. 27 Poi mise tutte queste cose sulle mani di Aronne e sulle mani dei suoi figli e le agitò con l'agitazione rituale davanti al Signore. 28 Mosè quindi le prese dalle loro mani e le bruciò sull'altare sopra l'olocausto: sacrificio di investitura, di soave odore, sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. 29 Poi Mosè prese il petto dell'ariete e lo agitò come offerta da agitare ritualmente davanti al Signore; questa fu la parte dell'ariete dell'investitura toccata a Mosè, come il Signore gli aveva ordinato. 30 Mosè prese quindi l'olio dell'unzione e il sangue che era sopra l'altare; ne asperse Aronne e le sue vesti, i figli di lui e le loro vesti; così consacrò Aronne e le sue vesti e similmente i suoi figli e le loro vesti. 31 Poi Mosè disse ad Aronne e ai suoi figli: "Fate cuocere la carne all'ingresso della tenda del convegno e là mangiatela con il pane che è nel canestro dell'investitura, come mi è stato ordinato. La mangeranno Aronne e i suoi figli. 32 Quel che avanza della carne e del pane, bruciatelo nel fuoco. 33 Per sette giorni non uscirete dall'ingresso della tenda del convegno, finché cioè non siano compiuti i giorni della vostra investitura, perché la vostra investitura durerà sette giorni. 34 Come si è fatto oggi così il Signore ha ordinato che si faccia per compiere il rito espiatorio su di voi. 35 Rimarrete sette giorni all'ingresso della tenda del convegno, giorno e notte, osservando il comandamento del Signore, perché non moriate, poiché così mi è stato ordinato". 36 Aronne e i suoi figli fecero quanto era stato ordinato dal Signore per mezzo di Mosè. 

 

GIOVANNI
 

Continua ad impressionarmi questo Mosè che non è sacerdote ed è l'iniziatore del culto e del compito sacerdotale. Mosè è profeta, è l'uomo della Parola, è il grande mediatore tra Dio e il popolo, profeta in certo senso per l'intera umanità nel dono divino della Parola di Dio, voce della Parola. Il rito quindi è come la visibilità, lo storicizzarsi della Parola. Il commentatore ebraico annota che ovviamente Mosè, che officia per tutti questi sette giorni, non porta gli abiti sacerdotali che ha fatto indossare ad Aronne ed ai suoi figli; la tradizione dice che egli indossa una tunica bianca.
 

Il verbo tradotto in italiano con "fece avvicinare" è, come abbiamo già visto, quello che esprime la presentazione delle vittime per il sacrificio; la versione latina dice "obtulit", appunto "offrì". Nel nostro testo appare qui al v.18 per il montone dell'olocausto, ricompare al v.22 per "il secondo montone, il montone della investitura (dei sacerdoti)", e ritorna al v.24 e questa volta riferito direttamente ad Aronne e ai suoi figli! Qui il coinvolgimento dei sacerdoti viene espresso con il segno del sangue con il quale Mosè, al v.24, "bagnò il lobo del loro orecchio destro, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro": sono le estremità, le parti esterne del corpo e quindi vogliono indicare il corpo intero. Dunque il sacerdote è anche vittima! Offre ma è anche offerto!
 

Quando il v.22 parla dell'ariete dell'investitura, usa un termine che vuol dire "riempimento, pienezza". Il commento ebraico osserva allora che ci si trova vicino alla parola pace, perché anche questo termine "pace" dice una "pienezza". Per questo il sacrificio dell'investitura è fortemente connesso con il sacrificio di comunione che appunto in ebraico è chiamato "pacifico, di pace", perché il significato biblico della pace non è quello di "non guerra" della cultura classica, ma appunto significa una relazione positiva di pace, l'amore. Per questo il termine "pace" non può essere aggredito con i soliti sospetti di pacifismo, perché coinvolge l'amore! Così, il sacrificio dell'investitura sacerdotale è intrecciato e intriso con il sacrificio di comunione.
Lv 9,1-24 
Martedì 15 Gennaio 2008
 

1 L'ottavo giorno, Mosè chiamò Aronne, i suoi figli e gli anziani d'Israele  2 e disse ad Aronne: "Prendi un vitello per il sacrificio espiatorio e un ariete per l'olocausto, tutti e due senza difetto, e offrili al Signore. 3 Agli Israeliti dirai: Prendete un capro per il sacrificio espiatorio, un vitello e un agnello, tutti e due di un anno, senza difetto, per l'olocausto, 4 un toro e un ariete per il sacrificio di comunione, per immolarli davanti al Signore, un'oblazione intrisa nell'olio, perché oggi il Signore si manifesterà a voi". 5 Essi dunque condussero davanti alla tenda del convegno quanto Mosè aveva ordinato; tutta la comunità si avvicinò e stette davanti al Signore. 6 Mosè disse: "Ecco ciò che il Signore vi ha ordinato; fatelo e la gloria del Signore vi apparirà". 7 Mosè disse ad Aronne: "Avvicinati all'altare: offri il tuo sacrificio espiatorio e il tuo olocausto e compi il rito espiatorio per te e per il tuo casato; presenta anche l'offerta del popolo e fà l'espiazione per esso, come il Signore ha ordinato". 8 Aronne dunque si avvicinò all'altare e immolò il vitello del sacrificio espiatorio, che era per sé. 9 I suoi figli gli porsero il sangue ed egli vi intinse il dito, ne bagnò i corni dell'altare e sparse il resto del sangue alla base dell'altare; 10 ma il grasso, i reni e il lobo del fegato della vittima espiatoria li bruciò sopra l'altare come il Signore aveva ordinato a Mosè. 11 La carne e la pelle le bruciò nel fuoco fuori dell'accampamento. 12 Poi immolò l'olocausto; i figli di Aronne gli porsero il sangue ed egli lo sparse attorno all'altare. 13 Gli porsero anche la vittima dell'olocausto fatta a pezzi e la testa e li bruciò sull'altare. 14 Lavò le interiora e le gambe e le bruciò sull'olocausto sopra l'altare. 15 Poi presentò l'offerta del popolo. Prese il capro destinato al sacrificio espiatorio per il popolo, lo immolò e ne fece un sacrificio espiatorio, come il precedente. 16 Poi offrì l'olocausto secondo il rito. 17 Presentò quindi l'oblazione, ne prese una manciata piena e la bruciò sull'altare, oltre l'olocausto della mattina. 18 Immolò il toro e l'ariete in sacrificio di comunione per il popolo. I figli di Aronne gli porgevano il sangue ed egli lo spargeva attorno all'altare. 19 Gli porgevano le parti grasse del toro e dell'ariete, la coda, il grasso aderente alle viscere, i reni e il lobo del fegato: 20 mettevano i grassi sui petti ed egli li bruciava sull'altare. 21 I petti e la coscia destra, Aronne li agitava davanti al Signore come offerta da agitare secondo il rito, nel modo che Mosè aveva ordinato. 22 Poi Aronne, alzate le mani verso il popolo, lo benedisse e, dopo aver fatto il sacrificio espiatorio, l'olocausto e i sacrifici di comunione, scese dall'altare. 23 Mosè e Aronne entrarono nella tenda del convegno; poi uscirono e benedissero il popolo e la gloria del Signore si manifestò a tutto il popolo. 24 Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e consumò sull'altare l'olocausto e i grassi; tutto il popolo vide, mandò grida d'esultanza e si prostrò con la faccia a terra.

 

GIOVANNI
 

A conferma di quanto abbiamo ascoltato in questi giorni, il rito celebrato da Aronne - la liturgia, quindi, come visibilità della Parola e sua suprema presenza/potenza - sarà accompagnato da un segno diretto della presenza divina in mezzo al suo popolo. I vv.4 e 6 lo annunciano esplicitamente: "...oggi il Signore si manifesterà a voi (v.4) ...la gloria del Signore vi apparirà (v.6)". Il commento ebraico ama tuttavia sottolineare che la funzione sacerdotale non viene esercitata in forma di autonomia e indipendenza da tutto il popolo, e vede in questo senso la convocazione, insieme ad Aronne e ai suoi figli, anche degli "anziani d'Israele" (v.1), che rappresentano tutto il popolo. In ogni modo si preciserà al v.5 che "tutta la comunità si avvicinò e stette davanti al Signore".
 

Mentre al cap.8 i gesti liturgici erano compiuti a Mosè che li mostrava ai sacerdoti, ora sono loro stessi, Aronne e i suoi figli, a celebrare il rito. Resta tuttavia la traccia della guida di Mosè (cioè della Parola di Dio!) che nella prima parte del nostro brano - ai vv.2-7 - ancora guida direttamente i gesti sacerdotali. L'attesa della manifestazione della gloria  divina accompagna sottilmente e profondamente tutto il testo. Ci possiamo chiedere se ci sia un legame tra i due annunci di questa manifestazione, che abbiamo visto ai vv.4 e 6 e le due benedizioni impartite al termine di tutti i sacrifici, al v.22 dal solo Aronne, e al v.23 da Aronne e Mosè insieme.
 

E qui c'è tutto il problema e l'interrogativo dell'ingresso dei due nella tenda del convegno, come ascoltiamo al v.23. Perché ci entrano per poi uscirvi a benedire il popolo ? Notiamo che la manifestazione della gloria di Dio come fuoco che consuma ciò che è stato posto sull'altare, fa seguito immediato alla loro benedizione. Il commento ebraico dà due spiegazioni. La prima dice che sono entrati nella tenda perché Mosè insegnasse ad Aronne il rito dell'incenso. Un'altra, più esistenziale, dice che Aronne era scoraggiato perché alla sua offerta e alla sua benedizione non seguiva la manifestazione della gloria divina. Mosè sarebbe entrato con lui nella tenda per consolarlo e incoraggiarlo, e quindi insieme avrebbero benedetto il popolo che avrebbe visto subito dopo il fuoco divino. Mi sembra che per noi resti bello l'evento di questa benedizione che viene da Mosè e da Aronne insieme, a confermare l'unione essenziale e indissolubile tra la Parola e il Segno. Il popolo risponde alla manifestazione della gloria di Dio con grida di gioia e atti di adorazione.

Lv 10,1-7 
Mercoledì 16 Gennaio 2008
 

1 Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi misero dentro il fuoco e il profumo e offrirono davanti al Signore un fuoco illegittimo, che il Signore non aveva loro ordinato. 2 Ma un fuoco si staccò dal Signore e li divorò e morirono così davanti al Signore. 3 Allora Mosè disse ad Aronne: "Di questo il Signore ha parlato quando ha detto: A chi si avvicina a me mi mostrerò santo e davanti a tutto il popolo sarò onorato". Aronne tacque. 4 Mosè chiamò Misael ed Elsafan, figli di Uziel, zio di Aronne, e disse loro: "Avvicinatevi, portate via questi vostri congiunti dal santuario, fuori dell'accampamento". 5 Essi si avvicinarono e li portarono via con le loro tuniche, fuori dell'accampamento, come Mosè aveva detto. 6 Ad Aronne, a Eleazaro e a Itamar, suoi figli, Mosè disse: "Non vi scarmigliate i capelli del capo e non vi stracciate le vesti, perché non moriate e il Signore non si adiri contro tutta la comunità; ma i vostri fratelli, tutta la casa d'Israele, facciano pure lutto a causa della morte fulminea inflitta dal Signore. 7 Non vi allontanate dall'ingresso della tenda del convegno, così che non moriate; perché l'olio dell'unzione del Signore è su di voi". Essi fecero come Mosè aveva detto. 

 

GIOVANNI
 

E' un episodio misterioso che tale resta anche nella storia della sua spiegazione. Infatti, accanto alla "illegittimità" che parrebbe abbastanza evidente e che quindi spiegherebbe facilmente la punizione divina nei loro confronti, c'è tutta una corrente dei grandi commentatori ebraici e cristiani che vede nel gesto di Nadab e di Abiu ("Nadab" vuol dire "che onora Dio volontariamente", e "Abiu" vuol dire "Egli è mio padre") una manifestazione di amore supererogatorio nei confronti di Dio; forse quindi un gesto non previsto dalle "regole", ma in ogni modo grande e santo. Dio quindi li avrebbe forse puniti, ma certo anche "santificati". Un maestro di Israele ne fa un esempio per coloro che osservando come Dio ha fatto con dei giusti, si chiedono cosa farà per gli iniqui. Qualcuno arriva quindi a pensare che quel fuoco sia la consumazione di vittime gradite a Dio.
 

E' molto interessante anche l'evoluzione che nella versione greca assume il "tacere" di Aronne al v.3, che diventa un "silenzio trafitto", una silenziosa trafissione. Sempre secondo i grandi commenti, Dio darebbe riconoscimento a questa dolorosa silenziosa accettazione di Aronne parlando per la prima volta direttamente a lui, al v.8 che si incontrerà nel testo successivo al nostro di oggi. Finora parlava sempre attraverso Mosè. Sempre secondo il commento ebraico, la morte dei due fa riflettere Mosè che parlando ad Aronne paragona la sorte dei due con la persona sua e del fratello, quasi a domandarsi quale sarà la loro sorte.
 

E' notevole anche l'appellativo evidentemente positivo di "fratelli" che viene dato da Mosè ai due, che in realtà non sono fratelli di Misael e di Elsafan, come ha minuziosamente spiegato il v.4 affermando che sono cugini dei due morti. In italiano vengono però chiamati "congiunti" (v.4), e quindi la cosa è impallidita.
 

La nota della TOB dice che in ogni modo l'interesse prevalente del testo è quello di dare disposizioni sulla partecipazione dei sacerdoti ai funerali. Questo è probabilmente vero, anche se non vogliamo rinunciare al fascino misterioso della vicenda dei due consumati dal fuoco di Dio. I sacerdoti non possono scarmigliarsi i capelli né stracciarsi le vesti, come gli altri possono fare, perché la loro vicinanza al Dio vivo impedisce che essi si abbandonino alla celebrazione della morte. Questo è evidentemente interessante per noi che, in Gesù, siamo un popolo tutto sacerdotale! Vale per noi, infatti, quello che Mosè dice ai sacerdoti al v.7: "…l'olio dell'unzione è su di voi".

Lv 10,8-20 
Giovedì 17 Gennaio 2008
 

8 Il Signore parlò ad Aronne: 9 "Non bevete vino o bevanda inebriante né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate; sarà una legge perenne, di generazione in generazione; 10 questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è immondo da ciò che è mondo 11 e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha date loro per mezzo di Mosè". 12 Poi Mosè disse ad Aronne, a Eleazaro e a Itamar, figli superstiti di Aronne: "Prendete quel che è avanzato dell'oblazione dei sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore e mangiatelo senza lievito, presso l'altare; perché è cosa sacrosanta. 13 Dovete mangiarlo in luogo santo, perché è la parte che spetta a te e ai tuoi figli, tra i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore: così mi è stato ordinato.  14 Il petto della vittima offerta da agitare secondo il rito e la coscia da elevare secondo il rito, li mangerete tu, i tuoi figli e le tue figlie con te in luogo mondo; perché vi sono stati dati come parte tua e dei tuoi figli, tra i sacrifici di comunione degli Israeliti. 15 Essi presenteranno, insieme con le parti grasse da bruciare, la coscia della vittima da elevare secondo il rito e il petto da agitare secondo il rito, perché siano agitati davanti al Signore; questo spetterà a te e ai tuoi figli con te, per diritto perenne, come il Signore ha ordinato". 16 Mosè poi si informò accuratamente circa il capro del sacrificio espiatorio e seppe che era stato bruciato; allora si sdegnò contro Eleazaro e contro Itamar, figli superstiti di Aronne, dicendo: 17 "Perché non avete mangiato la vittima espiatrice nel luogo santo, trattandosi di cosa sacrosanta? Il Signore ve l'ha data, perché porti l'iniquità della comunità, perché su di essa compiate l'espiazione davanti al Signore. 18 Ecco, il sangue della vittima non è stato portato dentro il santuario; voi avreste dovuto mangiarla nel santuario, come io avevo ordinato". 19 Aronne allora disse a Mosè: "Ecco, oggi essi hanno offerto il loro sacrificio espiatorio e l'olocausto davanti al Signore; dopo le cose che mi sono capitate, se oggi avessi mangiato la vittima del sacrificio espiatorio, sarebbe piaciuto al Signore?". 20 Quando Mosè udì questo, rimase soddisfatto.

 

GIOVANNI        
 

Come già avevamo anticipato, il Signore, al v.9, per la prima volta si rivolge direttamente ad Aronne; dicevamo che questo è per il commento ebraico una conferma che quanto è accaduto ai due figli consumati dal fuoco si può intendere anche positivamente. In ogni modo vediamo oggi sottolineata la grande potenza del ministero sacerdotale (quello che da Gesù Cristo in poi è qualifica dell'intero popolo del Signore!). Mi sembra di grande rilievo che si affermi essere compito dei sacerdoti non solo celebrare il rito, ma anche "distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è immondo da ciò che è mondo, e possiate insegnare tutte le leggi che il Signore ha dato per mezzo di Mosè" (vv.10-11).
 

Mi sembra molto bello, anche se non riesco bene a capire il significato pieno dell'avvenimento, il dialogo acceso e poi placato tra Mosè e Aronne e i suoi figli. Sembra che il problema nasca perché non è stata mangiata la vittima offerta per il sacrificio per il peccato. Secondo la norma i sacerdoti dovevano mangiare la parte loro assegnata e questo era remissione del peccato per l'offerente. Mosè, che forse eccede nell'indagare e verificare(!), si adira perché questo non è stato compiuto. Aronne risponde anche a nome dei figli affermando che quanto è successo mette incertezza sul fatto che sarebbe stato bene mangiare la parte dei sacerdoti. Perché? Perché quel sacrificio, proprio a motivo degli avvenimenti che si erano verificati, era forse da intendere offerto, appunto come sacrificio per il peccato, proprio da Aronne e dai figli, che quindi sarebbero stati più offerenti che svolgenti la funzione sacerdotale. Mi sembra che il valore dell'episodio sia proprio quello di mettere in luce la necessità di incrociare l'applicazione della norma con considerazioni più ampie di prudenza e di sapienza. E Mosè, quando "udì questo, rimase soddisfatto" (v.20).

 

Lv 11, 1-28 
Venerdì 18 Gennaio 2008
 

1 Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: 2 "Riferite agli Israeliti: Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutte le bestie che sono sulla terra. 3 Potrete mangiare d'ogni quadrupede che ha l'unghia bipartita, divisa da una fessura, e che rumina. 4 Ma fra i ruminanti e gli animali che hanno l'unghia divisa, non mangerete i seguenti: il cammello, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo considererete immondo; 5 l'ìrace, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo considererete immondo; 6 la lepre, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, la considererete immonda; 7 il porco, perché ha l'unghia bipartita da una fessura, ma non rumina, lo considererete immondo. 8 Non mangerete la loro carne e non toccherete i loro cadaveri; li considererete immondi. 9 Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutti quelli acquatici. Potrete mangiare quanti hanno pinne e squame, sia nei mari, sia nei fiumi. 10 Ma di tutti gli animali, che si muovono o vivono nelle acque, nei mari e nei fiumi, quanti non hanno né pinne né squame, li terrete in abominio. 11 Essi saranno per voi in abominio; non mangerete la loro carne e terrete in abominio i loro cadaveri. 12 Tutto ciò che non ha né pinne né squame nelle acque sarà per voi in abominio. 13 Fra i volatili terrete in abominio questi, che non dovrete mangiare, perché ripugnanti: l'aquila, l'ossìfraga e l'aquila di mare, 14 il nibbio e ogni specie di falco, 15 ogni specie di corvo, 16 lo struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie di sparviere, 17 il gufo, l'alcione, l'ibis, 18 il cigno, il pellicano, la fòlaga, 19 la cicogna, ogni specie di airone, l'ùpupa e il pipistrello. 20 Sarà per voi in abominio anche ogni insetto alato, che cammina su quattro piedi.  21 Però fra tutti gli insetti alati che camminano su quattro piedi, potrete mangiare quelli che hanno due zampe sopra i piedi, per saltare sulla terra. 22 Perciò potrete mangiare i seguenti: ogni specie di cavalletta, ogni specie di locusta, ogni specie di acrìdi e ogni specie di grillo. 23 Ogni altro insetto alato che ha quattro piedi lo terrete in abominio! 24 Per i seguenti animali diventerete immondi: chiunque toccherà il loro cadavere sarà immondo fino alla sera 25 e chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. 26 Riterrete immondo ogni animale che ha l'unghia, ma non divisa da fessura, e non rumina: chiunque li toccherà sarà immondo. 27 Considererete immondi tutti i quadrupedi che camminano sulla pianta dei piedi; chiunque ne toccherà il cadavere sarà immondo fino alla sera. 28 E chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. Tali animali riterrete immondi. 

 

GIOVANNI
 

Il commento ebraico afferma che questa distinzione tra ciò che è puro e ciò che è impuro, che abbiamo già visto in Levitico 10,10-11 è proprio del popolo di Dio, perché è stato scelto, eletto, e quindi separato (questo è il significato letterale della parola "santo"); per gli altri popoli tutto è uguale, mentre per il popolo del Signore questa minuziosa distinzione dice la delicatezza e la profondità di ogni aspetto della vita di chi è stato posto da Dio in intimità con Lui. Quindi la norma e la limitazione che essa comporta affermano il privilegio di una condizione unica tra i popoli della terra.
 

Quando al v.2 dice "questi sono gli animali…", ancora il commento ebraico interviene per sottolineare che nel termine ebraico che dice "animali", alla lettera "vivente", è contenuta la ragione fondamentale di queste disposizioni, e cioè che, siccome l'eletto è stato posto accanto al Vivente, al Signore della vita, di vita deve nutrirsi. 
 

Detto questo, mi sembra difficile trovare motivi precisi che giustifichino la purezza di uno e l'impurità di un altro, tra gli animali. C'è chi dice che si può pensare alle rappresentazioni di divinità pagane con forme animalesche. Io sono portato a pensare che nel concreto della sua vita, l'ebreo che si trova davanti a queste norme limitanti, coglie proprio in questo il privilegio di una condizione unica. 
 

Forse si può aggiungere che la distinzione tra animali puri e impuri, rappresenta allegoricamente la divisione tra la santità del popolo di Dio e la condizione desolata degli altri popoli. Si capisce in ogni modo perché l'annuncio cristiano dell'universalità della salvezza in Gesù Cristo, porti con sé la caduta di ogni barriera e di ogni limitazione. Ne è esempio luminoso Atti 10 e la vicenda di Pietro mandato dal Signore ad annunziare la salvezza al pagano Cornelio. La visione in sogno con tutti gli animali, puri e impuri, che a Pietro vien chiesto di mangiare, dice appunto il passaggio da una precedente situazione nella quale Israele ha custodito il dono di Dio, alla nuova dilatazione dello stesso dono a tutta l'umanità.
Lv 11, 29-47 
Sabato 19 Gennaio 2008  
29 Fra gli animali che strisciano per terra riterrete immondi: la talpa, il topo e ogni specie di sauri, 30 il toporagno, la lucertola, il geco, il ramarro, il camaleonte. 31 Questi animali, fra quanti strisciano, saranno immondi per voi; chiunque li toccherà morti, sarà immondo fino alla sera. 32 Ogni oggetto sul quale cadrà morto qualcuno di essi, sarà immondo: si tratti di utensili di legno o di veste o pelle o sacco o qualunque altro oggetto di cui si faccia uso; si immergerà nell'acqua e sarà immondo fino alla sera; poi sarà mondo. 33 Se ne cade qualcuno in un vaso di terra, quanto vi si troverà dentro sarà immondo e spezzerete il vaso. 34 Ogni cibo che serve di nutrimento, sul quale cada quell'acqua, sarà immondo; ogni bevanda di cui si fa uso, qualunque sia il vaso che la contiene, sarà immonda. 35 Ogni oggetto sul quale cadrà qualche parte del loro cadavere, sarà immondo; il forno o il fornello sarà spezzato: sono immondi e li dovete ritenere tali. 36 Però, una fonte o una cisterna, cioè una raccolta di acqua, sarà monda; ma chi toccherà i loro cadaveri sarà immondo. 37 Se qualcosa dei loro cadaveri cade su qualche seme che deve essere seminato, questo sarà mondo; 38 ma se è stata versata acqua sul seme e vi cade qualche cosa dei loro cadaveri, lo riterrai immondo. 39 Se muore un animale, di cui vi potete cibare, colui che ne toccherà il cadavere sarà immondo fino alla sera. 40 Colui che mangerà di quel cadavere si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera; anche colui che trasporterà quel cadavere si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera. 41 Ogni essere che striscia sulla terra è un abominio; non se ne mangerà. 42 Di tutti gli animali che strisciano sulla terra non ne mangerete alcuno che cammini sul ventre o cammini con quattro piedi o con molti piedi, poiché sono un abominio. 43 Non rendete le vostre persone abominevoli con alcuno di questi animali che strisciano; non vi rendete immondi per causa loro, in modo da rimaner così contaminati. 44 Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno di questi animali che strisciano per terra. 45 Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo. 46 Questa è la legge che riguarda i quadrupedi, gli uccelli, ogni essere vivente che si muove nelle acque e ogni essere che striscia per terra, 47 perché sappiate distinguere ciò che è immondo da ciò che è mondo, l'animale che si può mangiare da quello che non si deve mangiare".

GIOVANNI

Un dato che potrebbe apparire negativo, e cioè l'impossibilità per noi di capire, cioè di darci una ragione, su tutte queste proibizioni, alla fine diventa utile affermare che il "male" non è esclusivamente connesso con la nostra coscienza razionale, ma piuttosto ogni cosa è male o bene perché Dio dice che è male o che è bene. Vedremo che questo è denso di conseguenze di enorme spessore.

Oggi il nostro testo ci offre un'ulteriore osservazione, e cioè che bisogna tener conto anche di una "contaminazione" che dilata la presenza dell'impurità nella nostra realtà che ci circonda: ad esempio, per gli animali indicati ai vv.29-30 si dice che non solo sono "immondi", ma anche che "chiunque li toccherà morti, sarà immondo fino alla sera" (v.31); e così tutti i casi indicati fino al v.43, per i quali si indica sia la rilevanza e il tempo dell'impurità, sia la via per purificare.

 Ma soprattutto il Signore ci ricorda la ragione e lo scopo di tutta questa minuziosa casistica, quando ai vv.44-47 rapporta queste norme al dato centrale della comunione con Lui. E' bello oggi fermarsi su alcuni passi del Nuovo Testamento indicati dalle nostre bibbie, che mostrano quanto queste parole del Levitico -"siate santi perché Io sono santo"- siano care a Gesù e agli apostoli: Matteo 5,48; 1 Pietro 1,15-16; 1 Giovanni 3,3.

E forse ancora più forte e affascinante è l'affermazione del v.45 che ricorda la liberazione dall'Egitto e dice che il Signore ha fatto questo "per essere il vostro Dio". Il fine dell'opera di salvezza è la comunione d'amore! Dunque, ancora una volta, non una ricerca di perfezione individuale, ma il desiderio di un sempre più grande e profondo volersi bene.

A questo punto si potrebbe osservare che in ogni modo Gesù stesso ha abolito tutte queste norme di purità-impurità, dichiarando puro ogni cibo. Ma questa sarebbe una conclusione banalizzante e gravemente errata. In realtà, con Gesù, queste antiche norme non vengono scartate, ma piuttosto "compiute", come profezie che in Cristo si adempiono nella realtà profonda che esse segretamente custodivano. Il tema della purità-impurità è oggi ben più esigente, perché sgorga dalla piena rivelazione, in Cristo, dell'universale paternità di Dio. Dobbiamo quindi chiederci, scusate la banalità degli esempi, se non è "immondo" un cibo raffinato, che serve più alla vanità di un piacere che allo scopo elementare di nutrire, magari costosissimo, e di fatto "rubato" a chi ci ha lavorato, in un paese lontano, con un compenso di fame. Oggi la coscienza cristiana deve incominciare a chiedersi se una lussuosa e prolungata doccia abbia non il risultato di "purificare", ma quello di contaminare gravemente chi fa scorrere sulla sua pelle l'acqua che disseterebbe per un giorno alcune decine di fratelli africani, figli di Dio come noi, e dunque fratelli nostri.
 
Lv 12,1-8 
Lunedì 21 Gennaio 2008
 

1 Il Signore aggiunse a Mosè: "Riferisci agli Israeliti: 2 Quando una donna sarà rimasta incinta e darà alla luce un maschio, sarà immonda per sette giorni; sarà immonda come nel tempo delle sue regole. 3 L'ottavo giorno si circonciderà il bambino. 4 Poi essa resterà ancora trentatré giorni a purificarsi dal suo sangue; non toccherà alcuna cosa santa e non entrerà nel santuario, finché non siano compiuti i giorni della sua purificazione. 5 Ma, se partorisce una femmina sarà immonda due settimane come al tempo delle sue regole; resterà sessantasei giorni a purificarsi del suo sangue. 6 Quando i giorni della sua purificazione per un figlio o per una figlia saranno compiuti, porterà al sacerdote all'ingresso della tenda del convegno un agnello di un anno come olocausto e un colombo o una tortora in sacrificio di espiazione. 7 Il sacerdote li offrirà davanti al Signore e farà il rito espiatorio per lei; essa sarà purificata dal flusso del suo sangue. Questa è la legge relativa alla donna, che partorisce un maschio o una femmina. 8 Se non ha mezzi da offrire un agnello, prenderà due tortore o due colombi: uno per l'olocausto e l'altro per il sacrificio espiatorio. Il sacerdote farà il rito espiatorio per lei ed essa sarà monda".

 

GIOVANNI
 

Ci troviamo oggi ad un passaggio troppo prezioso per non esigere che ci ricordiamo insieme che tutto il significato dei sacrifici di riparazione non è sempre e necessariamente collegato a colpe commesse da chi deve purificarsi, ma tali riti stabiliscono in ogni modo la necessità di ritrovare una condizione di integrità che consenta di porsi in relazione con Dio, il Signore della vita. Dunque più che mai questo va considerato davanti ad un testo come Lv 12, dove non si può certamente pensare ad una "colpa" della donna che ha generato un figlio.
 

Non sono in grado di dare indicazioni particolari sul v.4, ma mi sembra di doverlo ugualmente segnalare per la delicatezza dei suoi termini. A me sembra ci sia anche qualche variazione tra le diverse versioni, e questo merita la nostra attenzione. Infatti, mentre indubbiamente la versione greca dice che la donna "siederà nel suo sangue impuro", il testo ebraico sembra reso bene dalla versione latina che dice "manebit in sanguine purificationis suae"; e qui il commento ebraico arriva a suggerire che non si deve tradurre con "sangue della sua purificazione", ma "sangue della purificazione". Perché mi preoccupo di fare dei "tentativi" di riflessione su questo passaggio? Perché mi sembra che bisogna stare attenti a non pensare ad una condizione peccaminosa della donna che ha partorito, come dicevo sopra. Ma anche perché forse bisogna guardare al sangue di quella mamma come ad una condizione di minorità in vista di un grande dono. Mi viene in mente il testo meraviglioso di Giovanni 16,21-23 e il paragone tra l'ora della  passione di Gesù e l'ora del parto da parte della donna.

 

Scusate adesso la digressione, ma desidero dirvi di un crocifisso che abbiamo incontrato nel Camino di Campostela, e che si chiama Cruceiro de Lameiros. Uno dei nostri compagni di cammino, Alessio di Fano, ne ha fatto una bellissima fotografia che volentieri vi posso mostrare. In questo vecchio crocifisso del sec.XVII è rappresentato ovviamente il corpo del Signore crocifisso, e sul fronte opposto della stessa croce una maternità; non una Madonna con il Bambino, né una mamma con suo figlio, ma una donna con il bambino nel grembo, dentro la pancia, in una immagine dolce e violenta insieme. La Croce, per noi cristiani, è il grembo della vita. Il sangue versato su quella croce è il principio della vita nuova, della nuova creazione. Quella morte attende la risurrezione, affinché la morte cambi per sempre il suo nome e diventi quel "dare la vita" che perpetua per sempre la fecondità della Pasqua del Signore Gesù, e il senso nuovo della vita per ogni uomo e donna del mondo. Penso poi a come la memoria evangelica di Luca ha ripreso con affettuosa attenzione le norme di questo testo del Levitico per la Madre di Dio e per il suo Figlio Gesù. Forse questo ci aiuta a riascoltare con commozione nuova le parole che oggi il Signore ci regala?

Lv 13,1-23 
Martedì 22 Gennaio 2008
 

1 Il Signore aggiunse a Mosè e ad Aronne: 2 "Quando uno ha sulla pelle del corpo un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei sacerdoti, suoi figli. 3 Il sacerdote esaminerà la piaga sulla pelle del corpo; se il pelo della piaga è diventato bianco e la piaga appare depressa rispetto alla pelle del corpo, è piaga di lebbra; il sacerdote, dopo averlo esaminato, dichiarerà quell'uomo immondo. 4 Ma se la macchia sulla pelle del corpo è bianca e non appare depressa rispetto alla pelle e il suo pelo non è diventato bianco, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga. 5 Al settimo giorno il sacerdote l'esaminerà ancora; se gli parrà che la piaga si sia fermata senza allargarsi sulla pelle, il sacerdote lo isolerà per altri sette giorni. 6 Il sacerdote, il settimo giorno, lo esaminerà di nuovo; se vedrà che la piaga non è più bianca e non si è allargata sulla pelle, dichiarerà quell'uomo mondo: è una pustola. Quegli si laverà le vesti e sarà mondo. 7 Ma se la pustola si è allargata sulla pelle, dopo che egli si è mostrato al sacerdote per essere dichiarato mondo, si farà esaminare di nuovo dal sacerdote; 8 il sacerdote l'esaminerà e se vedrà che la pustola si è allargata sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è lebbra. 9 Quando uno avrà addosso una piaga di lebbra, sarà condotto al sacerdote,  10 ed egli lo esaminerà; se vedrà che sulla pelle c'è un tumore bianco, che questo tumore ha fatto imbiancare il pelo e che nel tumore si trova carne viva, 11 è lebbra inveterata nella pelle del corpo e il sacerdote lo dichiarerà immondo; non lo terrà isolato, perché certo è immondo. 12 Se la lebbra si propaga sulla pelle in modo da coprire tutta la pelle di colui che ha la piaga, dal capo ai piedi, dovunque il sacerdote guardi, 13 questi lo esaminerà; se vedrà che la lebbra copre tutto il corpo, dichiarerà mondo colui che ha la piaga: essendo tutto bianco, è mondo. 14 Ma quando apparirà in lui carne viva, sarà chiamato immondo. 15 Il sacerdote, vista la carne viva, lo dichiarerà immondo; la carne viva è immonda: è lebbra. 16 Ma se la carne viva ridiventa bianca, egli vada dal sacerdote e il sacerdote lo esaminerà; 17 se vedrà che la piaga è ridiventata bianca, il sacerdote dichiarerà mondo colui che ha la piaga: è mondo. 18 Quando uno ha avuto sulla pelle della carne un'ulcera che sia guarita 19 e poi, sul luogo dell'ulcera, appaia un tumore bianco o una macchia bianca, rosseggiante, quel tale si mostrerà al sacerdote, 20 il quale l'esaminerà e se vedrà che la macchia è depressa rispetto alla pelle e che il pelo è diventato bianco, il sacerdote lo dichiarerà immondo; è una piaga di lebbra che è scoppiata nell'ulcera. 21 Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che nella macchia non ci sono peli bianchi, che non è depressa rispetto alla pelle e che si è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni. 22 Se la macchia si allarga sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 23 Ma se la macchia è rimasta allo stesso punto, senza allargarsi, è una cicatrice di ulcera e il sacerdote lo dichiarerà mondo. 

 

GIOVANNI
 

E' il grande mistero della malattia. E' il collegamento tra malattia e male. Non per dire che il male provoca la malattia, ma perché certamente la malattia è, in certo senso, un male. Nel nostro testo nulla si dice delle sue cause. Nulla si dice di eventuali rimedi o terapie. Della malattia si dice che "c'è", che "avviene".
 

Si potrebbe pensare che il collegamento tra la malattia e lo spazio del sacro, rappresentato dal sacerdote, è un residuo di antiche culture e antiche condizioni orami separate. Ma, come cercheremo di vedere, non è così. Questo collegamento è severo, al punto che la malattia c'è, oppure non c'è più, quando la cosa è dichiarata dal sacerdote. La punta di tutto è al v.13, dove si dice che il sacerdote, "se vedrà che la lebbra copre tutto il corpo, dichiarerà mondo colui che ha la piaga: essendo tutto bianco, è mondo"; ora, l'affermazione sembra assurda, ma proprio questo ci invita a riflettere più attentamente. Evidentemente non siamo nell'orizzonte di un giudizio "medico", ma, più globalmente, nell'interpretazione sapienziale di essa.
 

Per questo, pensare che rispetto ai "tempi" di questa Parola di Dio le cose siano cambiate e quindi oggi la funzione anticamente esercitata dal sacerdote è ora compito del medico, sarebbe superficiale. Se mai questa Parola ci porta a riflettere come spesso, accanto a grandi competenze scientifico-tecniche, manchi proprio la interpretazione profonda della vicenda della malattia, segnata nel nostro testo dai termini della dichiarazione di malattia o di guarigione: "dichiarerà mondo", "dichiarerà immondo", così forti, al punto che alla lettera si potrebbero rendere con "contaminerà" e "purificherà". Eppure, notate che un testo come questo evidenzia in modo clamoroso come l'economia antica sappia vedere e interpretare il male, ma non sappia "salvare" chi ne è prigioniero. Questa sarà la vera novità del Cristo! In tal senso è molto bello oggi riascoltare la Parola evangelica di Luca 17,11-19. Resta però che la pura diagnosi clinica non è capace di raggiungere il livello profondo dell'esperienza della malattia, di come isoli la persona, di come esiga peraltro l'attenzione e la cura della comunità. Parole preziose dunque per cercare "come" vivere la malattia con sapienza e speranza.
 
Lv 13,24-46 
Mercoledì 23 Gennaio 2008
 

24 Quando uno ha sulla pelle del corpo una scottatura prodotta da fuoco e su questa appaia una macchia lucida, bianca, rossastra o soltanto bianca, 25 il sacerdote l'esaminerà; se vedrà che il pelo della macchia è diventato bianco e la macchia appare depressa rispetto alla pelle, è lebbra scoppiata nella scottatura. Il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 26 Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che non c'è pelo bianco nella macchia e che essa non è depressa rispetto alla pelle e si è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni. 27 Al settimo giorno il sacerdote lo esaminerà e se la macchia si è diffusa sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 28 Ma se la macchia è rimasta ferma nella stessa zona e non si è diffusa sulla pelle, ma si è attenuata, è un tumore di bruciatura; il sacerdote dichiarerà quel tale mondo, perché si tratta di una cicatrice della bruciatura. 29 Quando un uomo o una donna ha una piaga sul capo o nella barba, 30 il sacerdote esaminerà la piaga; se riscontra che essa è depressa rispetto alla pelle e che v'è del pelo gialliccio e sottile, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è tigna, lebbra del capo o della barba. 31 Ma se il sacerdote, esaminando la piaga della tigna, riscontra che non è depressa rispetto alla pelle e che non vi è pelo scuro, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga della tigna. 32 Se il sacerdote, esaminando al settimo giorno la piaga, vedrà che la tigna non si è allargata e che non v'è pelo gialliccio e che la tigna non appare depressa rispetto alla pelle, 33 quel tale si raderà, ma non raderà il luogo dove è la tigna; il sacerdote lo terrà isolato per altri sette giorni. 34 Al settimo giorno, il sacerdote esaminerà la tigna; se riscontra che la tigna non si è allargata sulla pelle e non appare depressa rispetto alla pelle, il sacerdote lo dichiarerà mondo; egli si laverà le vesti e sarà mondo. 35 Ma se, dichiarato mondo, la tigna si è allargata sulla pelle, 36 il sacerdote l'esaminerà; se nota che la tigna si è allargata sulla pelle, non cercherà se vi è il pelo giallo; quel tale è immondo. 37 Ma se vedrà che la tigna si è fermata e vi è cresciuto il pelo scuro, la tigna è guarita; quel tale è mondo e il sacerdote lo dichiarerà tale. 38 Quando un uomo o una donna ha sulla pelle del corpo macchie lucide, bianche, 39 il sacerdote le esaminerà; se vedrà che le macchie sulla pelle del loro corpo sono di un bianco pallido, è un'eruzione cutanea; quel tale è mondo. 40 Chi perde i capelli del capo è calvo, ma è mondo. 41 Se i capelli gli sono caduti dal lato della fronte, è calvo davanti, ma è mondo. 42 Ma se sulla calvizie del cranio o della fronte appare una piaga bianca tendente al rosso, è lebbra scoppiata sulla calvizie del cranio o della fronte; 43 il sacerdote lo esaminerà: se riscontra che il tumore della piaga nella parte calva del cranio o della fronte è bianco tendente al rosso, simile alla lebbra della pelle del corpo, 44 quel tale è un lebbroso; è immondo e lo dovrà dichiarare immondo; la piaga è sul suo capo. 45 Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si coprirà la barba e andrà gridando: Immondo! Immondo! 46 Sarà immondo finché avrà la piaga; è immondo, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento.

 

GIOVANNI
A questo punto è necessario sottolineare l'assoluta "differenza" tra la lebbra e ogni altra infermità o difetto. La casistica minuziosa che oggi osserviamo nel nostro testo tende infine a poter stabilire con certezza l'esistenza o no della lebbra. Se non è lebbra, nessuna situazione di ferita rende "impuro". Anche l'importanza data ai tempi di prudente verifica della situazione sembrano riferirsi in modo privilegiato alla necessità assoluta di accertare se l'infermità di una persona sia o non sia lebbra. Dunque, eccetto la lebbra, nessun'altra ferita rende impuro chi ne patisce. E questo sembra essere decisivo. C'è dunque accoglienza per tutti gli altri traumi. Ma non per la lebbra.
 

Vale la pena forse di ricordare ancora una volta che non ci sono elementi di nessun genere che colleghino la lebbra ad un peccato, a una colpa della persona che ne è affetta. E' un male che si presenta nella sua drammaticità, ma non si può dire che sia in alcun modo "sanzione" per un peccato. Tuttavia bisogna prendere atto che la conseguenza e la situazione in cui viene posto il lebbroso sono drammatiche: "Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si coprirà la barba e andrà gridando: Immondo, immondo! Sarà immondo finché avrà la piaga; è immondo, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento" (vv.45-46). E così infatti troviamo i lebbrosi nel Vangelo del Signore.
 

Certo si può pensare ragionevolmente alla paura del contagio e quindi alla necessità da parte della comunità di difendersi. Il "Lazzareto" evoca le piaghe del Lazzaro della parabola, e certamente non è assente dalle vicende della cristianità. Tuttavia mi sembra che l'incontro dei lebbrosi con il Signore Gesù, che compie in loro e per loro il miracolo della guarigione tenda ad affermare una qualità del male umanamente irrisolvibile e ineliminabile. La stessa citazione dei sacerdoti come quelli ai quali bisogna presentarsi perché verifichino l'avvenuta guarigione, sembra affermare che Gesù ha il potere di fare quello che l'antica economia doveva limitarsi ad osservare, a guardare. Così la lebbra diventa simbolo del mistero del Male che solo Dio può strappare dalla condizione dell'uomo. Siamo vicini quindi all'osservazione critica di coloro che udendo le parole di Gesù che rimette i peccati del paralitico dicono che solo Dio può fare questo, come possiamo ascoltare in Marco 2,1-12. La lebbra quindi come segno del grande Male da cui Dio libera l'umanità nella persona e nella Pasqua di Gesù.

Lv 13,47-59 
Giovedì 24 Gennaio 2008
 

47 Quando apparirà una macchia di lebbra su una veste, di lana o di lino, 48 nel tessuto o nel manufatto di lino o di lana, su una pelliccia o qualunque altra cosa di cuoio, 49 se la macchia sarà verdastra o rossastra, sulla veste o sulla pelliccia, sul tessuto o sul manufatto o su qualunque cosa di cuoio, è macchia di lebbra e sarà mostrata al sacerdote. 50 Il sacerdote esaminerà la macchia e rinchiuderà per sette giorni l'oggetto che ha la macchia. 51 Al settimo giorno esaminerà la macchia; se la macchia si sarà allargata sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sulla pelliccia o sull'oggetto di cuoio per qualunque uso, è una macchia di lebbra maligna, è cosa immonda. 52 Egli brucerà quella veste o il tessuto o il manufatto di lana o di lino o qualunque oggetto fatto di pelle, sul quale è la macchia; perché è lebbra maligna, saranno bruciati nel fuoco. 53 Ma se il sacerdote, esaminandola, vedrà che la macchia non si è allargata sulle vesti o sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di cuoio, 54 il sacerdote ordinerà che si lavi l'oggetto su cui è la macchia e lo rinchiuderà per altri sette giorni. 55 Il sacerdote esaminerà la macchia, dopo che sarà stata lavata; se vedrà che la macchia non ha mutato colore, benché non si sia allargata, è un oggetto immondo; lo brucerai nel fuoco; vi è corrosione, sia che la parte corrosa si trovi sul diritto o sul rovescio dell'oggetto. 56 Se il sacerdote, esaminandola, vede che la macchia, dopo essere stata lavata, è diventata pallida, la strapperà dalla veste o dalla pelle o dal tessuto o dal manufatto. 57 Se appare ancora sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sull'oggetto di cuoio, è una eruzione in atto; brucerai nel fuoco l'oggetto su cui è la macchia. 58 La veste o il tessuto o il manufatto o qualunque oggetto di cuoio che avrai lavato e dal quale la macchia sarà scomparsa, si laverà una seconda volta e sarà mondo. 59 Questa è la legge relativa alla macchia di lebbra sopra una veste di lana o di lino, sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di pelle, per dichiararli mondi o immondi".

 

GIOVANNI
 

Per questo tema delle vesti non trovo indicazioni che portino verso una considerazione del tema intorno alla concreta realtà degli abiti, quanto verso la grande importanza del loro significato simbolico. Segno della grandezza e della miseria umana, gli abiti coprono la nudità che ha mostrato il suo volto drammatico da quando la creatura fatta a immagine e somiglianza di Dio si è trovata priva di quello "spirito che l'avvolgeva e la rivestiva”, a causa del peccato. L'abito è dunque molte volte segno di un'elezione che nell'antica economia della preparazione e della profezia annuncia un adempimento finale nel quale l'abito sarà il Signore stesso: "Vi siete rivestiti di Cristo".
 

Gli abiti "comuni" accompagnano la sorte dell'uomo, e quindi sono legati alla sua stessa fedeltà-infedeltà. Qui mi sembra si trovi il senso di un collegamento tra la lebbra dell'uomo e la lebbra del suo abito. Nel "regime" della Legge non si potrà che vigilare sulla purezza esterna degli abiti. E qui vale anche il significato del termine "abito" come "costume", e quindi come comportamento. La bella regola che noi cerchiamo di custodire come guida della nostra vita cristiana ci parla di conversione dei nostri costumi, non operabile da noi con le nostre forze, ma "sperata" in una vita vissuta nel silenzio, nella preghiera e nel lavoro.
 

Ci sono abiti drammaticamente colpiti da piaghe di lebbra mondana, abiti di potere, di lussuria, di guerra. Questi non potranno che essere bruciati.
 

Alla fine, il Figlio di Dio mostrerà lo splendore dell'abito divino sul Monte della Trasfigurazione, abito celato nella povertà della condizione umana che Egli ha assunto, abito di cui sarà spogliato all'ora della Croce, perché noi possiamo essere rivestiti di Lui.
 
Lv 14,1-8 
Venerdì 25 Gennaio 2008
 

1 Il Signore aggiunse a Mosè: 2 "Questa è la legge da applicare per il lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. 3 Il sacerdote uscirà dall'accampamento e lo esaminerà; se riscontrerà che la piaga della lebbra è guarita nel lebbroso, 4 ordinerà che si prendano, per la persona da purificare, due uccelli vivi, mondi, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo. 5 Il sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con acqua viva. 6 Poi prenderà l'uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e l'issòpo e li immergerà, con l'uccello vivo, nel sangue dell'uccello sgozzato sopra l'acqua viva. 7 Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato dalla lebbra; lo dichiarerà mondo e lascerà andare libero per i campi l'uccello vivo. 8 Colui che è purificato, si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell'acqua e sarà mondo. Dopo questo potrà entrare nell'accampamento, ma resterà per sette giorni fuori della sua tenda.

 

GIOVANNI
 

Nel "giorno della sua purificazione" (v.2), in realtà il lebbroso sarà già guarito. Ma il senso profondo del rito della "purificazione" è riconoscere ed evidenziare che tale guarigione-purificazione viene da Dio. Questo diventa molto chiaro nel  testo di Luca 17,11-19 dove Gesù stesso dirà al lebbroso samaritano guarito e ritornato da Lui a lodare Dio e ad adorarlo nel Figlio, che in questo gesto di riconoscenza egli ha celebrato l'opera di Dio e  quindi la salvezza. La fede e la preghiera sono la "rivelazione" del segreto divino della storia. Quindi anche in questa memoria dell'antica economia della preparazione e della profezia, si celebra la sostanza del mistero, anche se potremmo dire che il sacerdote nulla può fare se non constatare una guarigione che con Gesù si rivelerà pienamente come opera di Dio. Mi sembra che questa precisazione sia importante per ricordare dunque che l'opera di Dio sempre si compie, e che la "salvezza" è il dono e la possibilità di riconoscerla!

 

E' molto bella la descrizione del duplice "movimento" del lebbroso e del sacerdote. Il lebbroso viene "condotto al sacerdote" (v.2). Il sacerdote "uscirà dall'accampamento" (v.3) per esaminarlo e constatarne la guarigione. Il movimento del lebbroso esprime la possibilità per lui di rientrare nella comunità, e l'uscita del sacerdote dall'accampamento dice il movimento di Dio che si muove verso l'uomo per salvarlo.
 

Il commento patristico vede una relazione tra i due animali del sacrificio del lebbroso purificato e i due animali del sacrificio per il peccato, uno come olocausto e l'altro come oblazione. Mi pare che si possa cogliere nella diversa destinazione dei due uccelli una profezia di morte/risurrezione. Il commento di Origene sottolinea il fatto che, compiuto il rito della purificazione, al v.8 si parla di un altro rito di purificazione, e ne trae il pensiero che la purificazione è incessante e progressiva.

Lv 14,9-20 
Sabato 26 Gennaio 2008

9 Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo nell'acqua e sarà mondo. 10 L'ottavo giorno prenderà due agnelli senza difetto, un'agnella di un anno senza difetto, tre decimi di efa di fior di farina, intrisa nell'olio, come oblazione, e un log di olio; 11 il sacerdote che fa la purificazione, presenterà l'uomo che si purifica e le cose suddette davanti al Signore, all'ingresso della tenda del convegno. 12 Il sacerdote prenderà uno degli agnelli e l'offrirà come sacrificio di riparazione, con il log d'olio, e li agiterà come offerta da agitare secondo il rito davanti al Signore. 13 Poi immolerà l'agnello nel luogo dove si immolano le vittime espiatorie e gli olocausti, cioè nel luogo sacro poiché il sacrificio di riparazione è per il sacerdote, come quello espiatorio: è cosa sacrosanta. 14 Il sacerdote prenderà sangue del sacrificio di riparazione e bagnerà il lobo dell'orecchio destro di colui che si purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro. 15 Poi, preso l'olio dal log, lo verserà sulla palma della sua mano sinistra; 16 intingerà il dito della destra nell'olio che ha nella sinistra; con il dito spruzzerà sette volte quell'olio davanti al Signore. 17 E del rimanente olio che tiene nella palma della mano, il sacerdote bagnerà il lobo dell'orecchio destro di colui che si purifica, il pollice della destra e l'alluce del piede destro, sopra il sangue del sacrificio di riparazione. 18 Il resto dell'olio che ha nella palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica; così farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore. 19 Poi il sacerdote offrirà il sacrificio espiatorio e compirà l'espiazione per colui che si purifica della sua immondezza; quindi immolerà l'olocausto. 20 Offerto l'olocausto e l'oblazione sull'altare, il sacerdote eseguirà per lui il rito espiatorio e sarà mondo.

> GIOVANNI
>
> Un po’ ci si perde; almeno, io mi perdo, in questo susseguirsi di riti e > segni. Né per la verità, trovo molte spiegazioni nei vari commenti e note. > Traggo da questo non un senso di scoraggiamento, ma due considerazioni > positive.

>
> La prima. Tutto il complesso della purificazione del lebbroso mi dà > contemporaneamente la percezione della gravità della vicenda in cui il > lebbroso si trova e la certezza della sua piena reintegrazione nella vita > e > nella fede del suo popolo. Tra l’altro, al termine del primo “passaggio” > di > purificazione, quando cioè veniva riammesso nell’accampamento, ma ancora > non > poteva entrare nella sua tenda, il commento ebraico vede in questa > proibizione il non accesso ai rapporti coniugali. Ma appunto, > progressivamente, questo reinserimento si compie. Quindi, la stessa > sovrabbondanza dei riti sembra voler sottolineare che la situazione > precedente di impurità e quindi di esclusione sarà del tutto superata. Sia > il sangue del sacrificio (v.14), sia l’olio (vv.17-18), vengono posti > sulla persona dell’offerente e quindi significano il fatto che l’offerta > esterna suppone, esige e celebra l’offerta interiore di chi viene > purificato.

> La seconda considerazione. Il cammino della purificazione sembra non > terminare. Anche il nostro testo inizia con la dichiarazione, al v.9, > che > il lebbroso “sarà mondo”, e termina affermando, al v.20, il medesimo > fatto: “sarà mondo”. Questo mi sembra molto interessante, perché dice che > queste situazioni e questi eventi - il dramma della lebbra e la > purificazione del lebbroso - non sono solamente avvenimenti puntuali nella > vita di una persona, ma descrivono la sua perenne condizione - l’impurità > e > il bisogno di essere salvato - e la grande strada della misericordia > divina. > Come a dire che dal giorno del nostro Battesimo, in ciascuno di noi si > svela > e si conferma in termini sempre ulteriori e più profondi, sia la nostra > realtà di poveri peccatori, sia il dono sempre stupefacente e sempre più > evidente della misericordia del Signore.
 
Lv 14,21-32 
Lunedì 28 Gennaio 2008
 

21 Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello come sacrificio di riparazione da offrire con il rito dell'agitazione e compiere l'espiazione per lui e un decimo di efa di fior di farina intrisa con olio, come oblazione, e un log di olio. 22 Prenderà anche due tortore o due colombi, secondo i suoi mezzi; uno sarà per il sacrificio espiatorio e l'altro per l'olocausto. 23 L'ottavo giorno porterà per la sua purificazione queste cose al sacerdote, all'ingresso della tenda del convegno, davanti al Signore. 24 Il sacerdote prenderà l'agnello del sacrificio di riparazione e il log d'olio e li agiterà come offerta da agitare ritualmente davanti al Signore. 25 Poi immolerà l'agnello del sacrificio di riparazione, prenderà sangue della vittima di riparazione e bagnerà il lobo dell'orecchio destro di colui che si purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro. 26 Il sacerdote si verserà di quell'olio sulla palma della mano sinistra. 27 Con il dito della sua destra spruzzerà sette volte quell'olio che tiene nella palma sinistra davanti al Signore. 28 Poi bagnerà con l'olio che tiene nella palma, il lobo dell'orecchio destro di colui che si purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro, sul luogo dove ha messo il sangue del sacrificio di riparazione. 29 Il resto dell'olio che ha nella palma della mano, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica, per fare espiazione per lui davanti al Signore. 30 Poi sacrificherà una delle tortore o uno dei due colombi, che ha potuto procurarsi; 31 delle vittime che ha in mano, una l'offrirà come sacrificio espiatorio e l'altra come olocausto, insieme con l'oblazione; il sacerdote farà il rito espiatorio davanti al Signore per lui. 32 Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga di lebbra e non ha mezzi per procurarsi ciò che è richiesto per la sua purificazione".

 

GIOVANNI
 

Oggi non trovo altro da aggiungere rispetto all'altro ieri, perché di per sé il rito celebrato per chi ha i mezzi per procurarsi ogni vittima per il sacrificio e quello celebrato per il povero, è sostanzialmente identico. Detto questo, mi sembra che possiamo fermare la nostra attenzione proprio su questo aspetto meraviglioso della fede e della devozione ebraica, pienamente raccolto e portato a pienezza da Gesù - si pensi al commento che  il Signore fa al gesto della vedova povera nel Tempio - ma forse non sempre ben evidenziato nella prassi cristiana.
 

Quello che si ammira in un brano come il nostro di oggi è proprio il "rigore" con il quale tutto viene celebrato anche per il povero, senza indulgenze moralistiche. Questo tra l'altro è importante per sottolineare che la realtà della vittima e il suo valore è assolutamente relativo al dato interiore e all'intenzione dell'offerente. Anche oggi infatti osserviamo come egli venga coinvolto sia per il sangue sia per l'olio, che entrambi vengono posti sulla sua persona, alle estremità, come già notavamo, per dire che tutta la sua persona partecipa della grazia della purificazione.
 

Mi sembra importante sottolineare ancora come con molta disinvoltura si parli di "peccato" (vedi ad esempio il v.31 dove l'espressione italiana "sacrificio espiatorio" è alla lettera "sacrificio per il peccato"), dove per la nostra cultura e mentalità non sarebbe corretto parlare di peccato in quanto la lebbra è subita senza partecipazione della volontà di chi ne viene colpito. Ma siccome è in ogni modo un "male" per quello che riguarda la relazione con Dio, un'imperfezione, deve essere riparata.
Lv 14,33-57  
Martedì 29 Gennaio 2008
 

33 Il Signore disse ancora a Mosè e ad Aronne: 34 "Quando sarete entrati nel paese di Cànaan, che io sto per darvi in possesso, qualora io mandi un'infezione di lebbra in una casa del paese di vostra proprietà, 35 il padrone della casa andrà a dichiararlo al sacerdote, dicendo: Mi pare che in casa mia ci sia come della lebbra. 36 Allora il sacerdote ordinerà di sgomberare la casa prima che egli vi entri per esaminare la macchia sospetta perché quanto è nella casa non diventi immondo. Dopo questo, il sacerdote entrerà per esaminare la casa. 37 Esaminerà dunque la macchia; se vedrà che l'infezione sui muri della casa consiste in cavità verdastre o rossastre, che appaiono più profonde della superficie della parete, 38 il sacerdote uscirà dalla casa, alla porta, e farà chiudere la casa per sette giorni. 39 Il settimo giorno il sacerdote vi tornerà e se, esaminandola, riscontrerà che la macchia si è allargata sulle pareti della casa, 40 il sacerdote ordinerà che si rimuovano le pietre intaccate e si gettino in luogo immondo, fuori di città. 41 Farà raschiare tutto l'interno della casa e butteranno i calcinacci raschiati fuor di città, in luogo immondo. 42 Poi si prenderanno altre pietre e si metteranno al posto delle prime e si intonacherà la casa con altra calce. 43 Se l'infezione spunta di nuovo nella casa dopo che le pietre ne sono state rimosse e la casa è stata raschiata e intonacata, 44 il sacerdote entrerà ad esaminare la casa; trovato che la macchia vi si è allargata, nella casa vi è lebbra maligna; la casa è immonda. 45 Perciò si demolirà la casa; pietre, legname e calcinacci si porteranno fuori della città, in luogo immondo. 46 Inoltre chiunque sarà entrato in quella casa mentre era chiusa, sarà immondo fino alla sera. 47 Chi avrà dormito in quella casa o chi vi avrà mangiato, si laverà le vesti. 48 Se invece il sacerdote che è entrato nella casa e l'ha esaminata, riscontra che la macchia non si è allargata nella casa, dopo che la casa è stata intonacata, dichiarerà la casa monda, perché la macchia è risanata. 49 Poi, per purificare la casa, prenderà due uccelli, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo; 50 immolerà uno degli uccelli in un vaso di terra con dentro acqua viva. 51 Prenderà il legno di cedro, l'issòpo, il panno scarlatto e l'uccello vivo e li immergerà nel sangue dell'uccello immolato e nell'acqua viva e ne aspergerà sette volte la casa. 52 Purificata la casa con il sangue dell'uccello, con l'acqua viva, con l'uccello vivo, con il legno di cedro, con l'issòpo e con lo scarlatto, 53 lascerà andare libero l'uccello vivo, fuori città, per i campi; così farà il rito espiatorio per la casa ed essa sarà monda. 54 Questa è la legge per ogni sorta di infezione di lebbra o di tigna, 55 la lebbra delle vesti e della casa, 56 i tumori, le pustole e le macchie, 57 per insegnare quando una cosa è immonda e quando è monda. Questa è la legge per la lebbra".

 

GIOVANNI
 

Mi ha molto colpito l'affermazione del v.34: "…qualora io mandi un'infezione di lebbra...". Nel testo originale non mi sembra ci sia questa "eventualità", ma piuttosto l'affermazione diretta circa il fatto che Dio manderà questa infezione di lebbra. Il grande commento ebraico dice che, siccome gli Amorrei, mentre Israele peregrinava per quarant'anni nel deserto, hanno nascosto nei muri delle case grandi tesori d'oro, distruggendo i muri gli ebrei hanno trovato tali tesori. Il fatto notevole è in ogni modo l'affermazione che l'autore, la causa, di questa infezione è Dio!
 

Ancora il commento ebraico si compiace della prudenza spirituale del proprietario della casa, che non afferma da sé con sicurezza la presenza della lebbra, ma dichiara al sacerdote: "Mi pare che in casa mia ci sia come della lebbra" (v.35). Quindi oltre alla lebbra che colpisce le persone, e quella che infetta le vesti, anche la casa può esserne colpita. Importanti le vesti anche per il loro significato simbolico. In questo senso, importante anche la casa.
 

Tutto il procedimento di verifica sembra molto prudente prima di prendere la decisione della distruzione. Le settimane di attesa dicono appunto che si vuole verificare attentamente la possibilità di non distruggere la casa. La sua impurità certamente visita anche chi vi abita, vi mangia o vi dorme, ma sembra essere un potere negativo abbastanza limitato e facilmente riparabile. I riti di purificazione, cioè, ricordiamolo sempre, di constatazione e proclamazione della mondezza ritrovata, li conosciamo già.

Lv 15,1-18 
Mercoledì 30 Gennaio 2008
1 Il Signore disse ancora a Mosè e ad Aronne: 2 "Parlate agli Israeliti e riferite loro: Se un uomo soffre di gonorrea nella sua carne, la sua gonorrea è immonda. 3 Questa è la condizione d'immondezza per la gonorrea: sia che la carne lasci uscire il liquido, sia che lo trattenga, si tratta d'immondezza.  4 Ogni giaciglio sul quale si coricherà chi è affetto da gonorrea, sarà immondo; ogni oggetto sul quale si siederà sarà immondo. 5 Chi toccherà il giaciglio di costui, dovrà lavarsi le vesti e bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 6 Chi si siederà sopra un oggetto qualunque, sul quale si sia seduto colui che soffre di gonorrea, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 7 Chi toccherà il corpo di colui che è affetto da gonorrea si laverà le vesti, si bagnerà nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 8 Se colui che ha la gonorrea sputerà sopra uno che è mondo, questi dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 9 Ogni sella su cui monterà chi ha la gonorrea sarà immonda. 10 Chiunque toccherà cosa, che sia stata sotto quel tale, sarà immondo fino alla sera. Chi porterà tali oggetti dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 11 Chiunque sarà toccato da colui che ha la gonorrea, se questi non si era lavato le mani, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 12 Il vaso di terracotta toccato da colui che soffre di gonorrea sarà spezzato; ogni vaso di legno sarà lavato nell'acqua. 13 Quando chi è affetto da gonorrea sarà guarito dal male, conterà sette giorni dalla sua guarigione; poi si laverà le vesti, bagnerà il suo corpo nell'acqua viva e sarà mondo. 14 L'ottavo giorno, prenderà due tortore o due colombi, verrà davanti al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, e li darà al sacerdote, 15 il quale ne offrirà uno come sacrificio espiatorio, l'altro come olocausto; il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per la sua gonorrea. 16 L'uomo che avrà avuto un'emissione seminale, si laverà tutto il corpo nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 17 Ogni veste o pelle, su cui vi sarà un'emissione seminale, dovrà essere lavata nell'acqua e sarà immonda fino alla sera. 18 La donna e l'uomo che abbiano avuto un rapporto con emissione seminale si laveranno nell'acqua e saranno immondi fino alla sera. 

 

GIOVANNI
 

Tutto quello che riguarda la sfera della sessualità - e non solo questo, ma globalmente tutto quello che l'uomo può "fare" - è esposto al rischio di essere considerato secondo "istinti razionali" (perdonate l'espressione del tutto "selvaggia") e "spiritualità" lontane dalla fede ebraico/cristiana, e quindi di essere guardato come "peccato". Di conseguenza, la sessualità sarebbe una funzione inferiore - vicino alla fisionomia "animalesca" della persona umana - e l'astensione della sessualità come accesso ad una condizione spiritualmente più elevata. Tremo un po' nel dire queste cose, perché capisco che potrei scandalizzare qualcuno. Abbiate pazienza e perdonate.
 

Provo a ritornare sul tema dell' "immondezza" e dell' "immondo". Le varie note delle bibbie ci assicurano che non si tratta di "peccato". Allora, che cosa vogliono esprimere questi termini? Questo, mi sembra: vogliono dire la distanza e l'inadeguatezza, l'inevitabile debolezza della "carne" quando si accosta e in qualche modo "celebra" il mistero di Dio. La sessualità umana è l'evento e il segno dell'incontro, dell'incontro d'amore, della fonte della vita. Quello che avviene, quello che "viene fatto", è molto più grande di noi, è significativo di un evento infinitamente più grande di quello che la nostra persona può esprimere, sia fisicamente, sia psicologicamente, sia spiritualmente.
 

Provo a dire che il nostro testo sceglie per questo di trattare di un'infermità, di una "malattia", di una "debolezza" (nel linguaggio biblico malattia e debolezza-fragilità sono vicinissime). Lo stesso carattere contagioso di questa malattia tende a mettere in evidenza questo fatto. Chi se ne intende mi dice che il contagio non avviene per questi "contatti" che il nostro testo elenca. Non siamo quindi sul piano di una prudenza "sanitaria", ma di un'attenzione e di un'intenzione sul piano spirituale, nell'orizzonte di una celebrazione "liturgica" della vita.
 

Mi sembra che questo venga confermato sia dai vv.16-17 dove si accenna ad eventi del tutto involontari, sia soprattutto dal v.18 che fa riferimento all'atto sessuale senza nessun cenno ad eventualità peccaminose.
 

Come criterio generale mi sembra si debba tenere questo: per la rivelazione ebraico/cristiana la sfera della sessualità non è guardata come un ambito di impurità peccaminosa, ma, al contrario, come l'orizzonte di una celebrazione suprema della persona umana e del suo essere a immagine e somiglianza di Dio. Una realtà "troppo grande", e quindi inevitabilmente circondata di grandi attenzioni e di grandi cure. Tra l'altro, anche chi ritiene di non avere il dono della fede, prima o poi verifica con stupore come la sessualità sia non una pura funzionalità, ma la sede del grande mistero della vita, della morte e della risurrezione.

 

Evidentemente, capisco benissimo che mi mandiate a quel paese. E peraltro gradirò moltissimo che qualcuno voglia correggermi e aiutarmi a capire giusto.

Lv 15,19-33 
Giovedì 31 Gennaio 2008
 

19 Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, la sua immondezza durerà sette giorni; chiunque la toccherà sarà immondo fino alla sera. 20 Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua immondezza sarà immondo; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà immondo. 21 Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 22 Chi toccherà qualunque mobile sul quale essa si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 23 Se l'uomo si trova sul giaciglio o sul mobile mentre essa vi siede, per tale contatto sarà immondo fino alla sera. 24 Se un uomo ha rapporto intimo con essa, l'immondezza di lei lo contamina: egli sarà immondo per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà sarà immondo. 25 La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle regole, o che lo abbia più del normale sarà immonda per tutto il tempo del flusso, secondo le norme dell'immondezza mestruale. 26 Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le regole; ogni mobile sul quale siederà sarà immondo, come lo è quando essa ha le regole. 27 Chiunque toccherà quelle cose sarà immondo; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 28 Quando essa sia guarita dal flusso, conterà sette giorni e poi sarà monda. 29 L'ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote all'ingresso della tenda del convegno. 30 Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio espiatorio e l'altro come olocausto e farà per lei il rito espiatorio, davanti al Signore, per il flusso che la rendeva immonda. 31 Avvertite gli Israeliti di ciò che potrebbe renderli immondi, perché non muoiano per la loro immondezza, quando contaminassero la mia Dimora che è in mezzo a loro. 32 Questa è la legge per colui che ha la gonorrea o un'emissione seminale che lo rende immondo 33 e la legge per colei che è indisposta a causa delle regole, cioè per l'uomo o per la donna che abbia il flusso e per l'uomo che abbia rapporti intimi con una donna in stato d'immondezza".

 

GIOVANNI
 

Il commento ebraico qualifica e nomina l' "immondezza" come "periodo di separazione" e cita Giobbe 18,18: "…e dal mondo sarà bandito". Mi sembra interessante questo termine che contribuisce a chiarire il non legame con una condizione di peccato e se mai carica tutta la situazione della donna, e del suo rapporto con il mistero del sangue, di una prospettiva grande che troverà il suo adempimento nella Vergine Madre e la sua pienezza nella Croce del Cristo, grembo della nuova creazione e della nuova storia.
 

Anche il coinvolgimento dell'uomo nella condizione della donna mi sembra molto bello, quasi a dire quanto sia urgente che la comunità credente si converta alla concezione del femminile nella fede ebraico/cristiana, per proporre alle culture del mondo la via del vero riscatto della condizione femminile, e soprattutto del mistero divino collegato alla femminilità. Dalla segregazione della donna alla solitudine del Cristo della Passione e della Croce, emerge con potenza il volto femminile della fede di Gesù, e il segreto della vita nuova come vita per dare la vita. I Padri ebrei hanno custodito per il bene dell'umanità intera il segno del sangue, che Cristo ha fatto suo per la salvezza universale.

 

I vv.25-30 collegano strettamente il dato biologico della mestruazione con la malattia che nel Vangelo qualifica la donna emorroissa salvata dal Signore. L'intreccio tra le due immagini ci porta alla considerazione attenta di un'umanità inferma ed esposta alla morte, e, a motivo della Carne del Figlio di Dio, recante in sé, nel suo stesso sangue, la promessa e la speranza di un gemito  verso la salvezza.
 
Lv 16,1-17 
Venerdì  1 Febbraio 2008
 

1 Il Signore parlò a Mosè dopo che i due figli di Aronne erano morti mentre presentavano un'offerta davanti al Signore. 2 Il Signore disse a Mosè: "Parla ad Aronne, tuo fratello, e digli di non entrare in qualunque tempo nel santuario, oltre il velo, davanti al coperchio che è sull'arca; altrimenti potrebbe morire, quando io apparirò nella nuvola sul coperchio. 3 Aronne entrerà nel santuario in questo modo: prenderà un giovenco per il sacrificio espiatorio e un ariete per l'olocausto. 4 Si metterà la tunica sacra di lino, indosserà sul corpo i calzoni di lino, si cingerà della cintura di lino e si metterà in capo il turbante di lino. Sono queste le vesti sacre che indosserà dopo essersi lavato la persona con l'acqua. 5 Dalla comunità degli Israeliti prenderà due capri per un sacrificio espiatorio e un ariete per un olocausto. 6 Aronne offrirà il proprio giovenco in sacrificio espiatorio e compirà l'espiazione per sé e per la sua casa. 7 Poi prenderà i due capri e li farà stare davanti al Signore all'ingresso della tenda del convegno 8 e getterà le sorti per vedere quale dei due debba essere del Signore e quale di Azazel. 9 Farà quindi avvicinare il capro che è toccato in sorte al Signore e l'offrirà in sacrificio espiatorio; 10 invece il capro che è toccato in sorte ad Azazel sarà posto vivo davanti al Signore, perché si compia il rito espiatorio su di lui e sia mandato poi ad Azazel nel deserto. 11 Aronne offrirà dunque il proprio giovenco in sacrificio espiatorio per sé e, fatta l'espiazione per sé e per la sua casa, immolerà il giovenco del sacrificio espiatorio per sé. 12 Poi prenderà l'incensiere pieno di brace tolta dall'altare davanti al Signore e due manciate di incenso odoroso polverizzato; porterà ogni cosa oltre il velo. 13 Metterà l'incenso sul fuoco davanti al Signore, perché la nube dell'incenso copra il coperchio che è sull'arca e così non muoia. 14 Poi prenderà un pò di sangue del giovenco e ne aspergerà con il dito il coperchio dal lato d'oriente e farà sette volte l'aspersione del sangue con il dito, davanti al coperchio. 15 Poi immolerà il capro del sacrificio espiatorio, quello per il popolo, e ne porterà il sangue oltre il velo; farà con questo sangue quello che ha fatto con il sangue del giovenco: lo aspergerà sul coperchio e davanti al coperchio. 16 Così farà l'espiazione sul santuario per l'impurità degli Israeliti, per le loro trasgressioni e per tutti i loro peccati. Lo stesso farà per la tenda del convegno che si trova fra di loro, in mezzo alle loro impurità. 17 Nella tenda del convegno non dovrà esserci alcuno, da quando egli entrerà nel santuario per farvi il rito espiatorio, finché egli non sia uscito e non abbia compiuto il rito espiatorio per sé, per la sua casa e per tutta la comunità d'Israele.

 

GIOVANNI
 

La grande importanza che la fede dei padri ebrei attribuisce a questo "Giorno del Grande Perdono" rivela come al cuore della nostra vita di credenti stia la fiducia umile e risoluta nella misericordia di Dio. E voglio fin dal principio sottolineare che tale fiducia, proprio in questo giorno e con il rito descritto nel nostro testo, viene a sua volta purificata da ogni rischio o pretesa di "automatismo", per ritrovare incessantemente nel cuore dell'uomo la sede di quell'accoglienza del dono del Signore che appunto come dono, e quindi sempre con stupore, esige di essere accolto.
 

Significativamente il v.1 riprende la memoria di Lv 10,1-2, che noi abbiamo commentato anche nella varietà delle sue interpretazioni, per sottolineare qui il fatto che il rito d'incensazione fatto dai due figli di Aronne era stato punito, perché forse pretendeva di dare all'uomo il potere di entrare in contatto con Dio "in qualunque tempo" (v.2), e, come vedremo, in qualunque modo. Ci troviamo dunque davanti all'affermazione importantissima che non possiamo pensare di avere Dio "a nostra disposizione". Questo è il grande rischio cui siamo sempre esposti! Trasformare la nostra relazione con il Signore in una specie di "ricettario" di quello che noi possiamo fare per portare Dio verso di noi. Tale incontro solo Dio lo può creare e concedere, perché altrimenti, se l'uomo stabilisce lui tempi e modi di tale incontro, "potrebbe morire" (v.2) alla presenza di Dio!
 

E' di grande importanza anche l'abbigliamento prescritto per Aronne. Egli non indosserà gli splendidi abiti sacerdotali, quando entrerà al cospetto del Signore, ma un semplice abbigliamento di lino. Il commento ebraico spiega che così avviene, perché gli abiti sacerdotali contenevano nella loro tessitura dei fili d'oro, ma l'oro si poteva collegare al "vitello d'oro", il grande capo d'accusa contro il popolo. Ora, invocando Dio come Salvatore e fonte del perdono, non si poteva rischiare di far riferimento ad un idolo! Per questo il sacerdote doveva indossare un abito semplice. Come vedete, sono tutte annotazioni importanti per affermare la centralità dell'atteggiamento interiore.

La grande conferma di tutto ciò - e qui ricordiamoci di come sia importante andare alla Lettera agli Ebrei, e in particolare al cap.9 - è che il sacerdote prima di tutto offre una vittima al Signore per i peccati suoi e della sua famiglia, qui intesa come l'intera Casa di Aronne, e cioè tutta la casta sacerdotale. E' bellissimo questo chiedere che, chi deve offrire il sacrificio per il perdono di tutto il popolo, debba prima di tutto chiedere il perdono per se stesso!
 

Sempre in questa linea, mi sembra importante che al v.16, dove la versione italiana dice che il sacerdote "farà l'espiazione sul santuario per l'impurità degli Israeliti", il testo ebraico parla di un'espiazione "per il santuario", e la versione greca, ancor più chiaramente, dice che "propizierà il luogo santo, purificandolo dalle impurità dei figli d'Israele...": in tal modo il nostro testo afferma che è necessario che anche il luogo nel quale si celebra il perdono del Signore, debba essere a sua volta, e preliminarmente, purificato! Delle vittime del sacrificio vedremo, se Dio vorrà, ascoltando il testo che segue.

Lv 16,18-34 
Lunedì 4 Febbraio 2008
 

18 Uscito dunque verso l'altare, che è davanti al Signore, compirà il rito espiatorio per esso, prendendo il sangue del giovenco e il sangue del capro e bagnandone intorno i corni dell'altare. 19 Farà per sette volte l'aspersione del sangue con il dito sopra l'altare; così lo purificherà e lo santificherà dalle impurità degli Israeliti. 20 Quando avrà finito l'aspersione per il santuario, per la tenda del convegno e per l'altare, farà accostare il capro vivo. 21 Aronne poserà le mani sul capo del capro vivo, confesserà sopra di esso tutte le iniquità degli Israeliti, tutte le loro trasgressioni, tutti i loro peccati e li riverserà sulla testa del capro; poi, per mano di un uomo incaricato di ciò, lo manderà via nel deserto. 22 Quel capro, portandosi addosso tutte le loro iniquità in una regione solitaria, sarà lasciato andare nel deserto. 23 Poi Aronne entrerà nella tenda del convegno, si toglierà le vesti di lino che aveva indossate per entrare nel santuario e le deporrà in quel luogo. 24 Laverà la sua persona nell'acqua in luogo santo, indosserà le sue vesti e uscirà ad offrire il suo olocausto e l'olocausto del popolo e a compiere il rito espiatorio per sé e per il popolo. 25 E farà ardere sull'altare le parti grasse del sacrificio espiatorio. 26 Colui che avrà lasciato andare il capro destinato ad Azazel si laverà le vesti, laverà il suo corpo nell'acqua; dopo, rientrerà nel campo. 27 Si porterà fuori del campo il giovenco del sacrificio espiatorio e il capro del sacrificio, il cui sangue è stato introdotto nel santuario per compiere il rito espiatorio, se ne bruceranno nel fuoco la pelle, la carne e gli escrementi. 28 Poi colui che li avrà bruciati dovrà lavarsi le vesti e bagnarsi il corpo nell'acqua; dopo, rientrerà nel campo. 29 Questa sarà per voi una legge perenne: nel settimo mese, nel decimo giorno del mese, vi umilierete, vi asterrete da qualsiasi lavoro, sia colui che è nativo del paese, sia il forestiero che soggiorna in mezzo a voi. 30 Poiché in quel giorno si compirà il rito espiatorio per voi, al fine di purificarvi; voi sarete purificati da tutti i vostri peccati, davanti al Signore. 31 Sarà per voi un sabato di riposo assoluto e voi vi umilierete; è una legge perenne. 32 Il sacerdote che ha ricevuto l'unzione ed è rivestito del sacerdozio al posto di suo padre, compirà il rito espiatorio; si vestirà delle vesti di lino, delle vesti sacre. 33 Farà l'espiazione per il santuario, per la tenda del convegno e per l'altare; farà l'espiazione per i sacerdoti e per tutto il popolo della comunità. 34 Questa sarà per voi legge perenne: una volta all'anno, per gli Israeliti, si farà l'espiazione di tutti i loro peccati". E si fece come il Signore aveva ordinato a Mosè.

 

GIOVANNI
 

Il v.21 sembra quasi gridare la necessità assoluta di essere liberati dai propri peccati. Necessità di ognuno, e di tutto il popolo insieme. Il v.22 dice che il capro "prenderà/porterà su di sé tutte le loro iniquità in terra solitaria ("inaccessibile" per la versione greca)"; non riesco a non pensare a Chi prende su di Sé tutti i nostri peccati. Viene "mandato via nel deserto…sarà lasciato andare nel deserto"; e al v.27 si dice che "si porterà fuori del campo il giovenco del sacrificio espiatorio e il capro del sacrificio…". La Lettera agli Ebrei ricorda questo e che quindi "Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città" e ne trae un invito per tutti: "Usciamo dunque verso di Lui fuori dell'accampamento, portando il suo obbrobrio…" (Ebrei 13,12-13). In tal modo si sottolinea come noi ora celebriamo in noi stessi, in comunione con Gesù, sia la realtà sacerdotale sia quella della vittima; e questo non è visto solo come un rito, ma come il senso profondo della vita del credente.
 

E' molto forte anche l'insistenza sul mutamento degli abiti, da quello di lino a quello più propriamente sacerdotale, e le necessarie continue abluzioni, non solo del sacerdote officiante, ma anche di chi è stato coinvolto nella celebrazione, come colui che ha accompagnato il capro verso il deserto (v.26), o quello che ha portato fuori e ha bruciato i resti delle vittime sacrificate (v.28). L'abito della purificazione è necessario per poter indossare quello della lode.
 

I vv.29-34 fissano la perennità della grande liturgia del perdono e della misericordia divina, e quindi la necessità di una presenza ininterrotta del ruolo sacerdotale, insieme alla sottolineatura della centralità di questo giorno del perdono, quasi fosse la condizione per celebrare tutte le grandi feste della fede di Israele.
 

Vi ricordo che giovedì 7 febbraio, alle 21,15 riprendono i Giovedì della Dozza con il tema che ci porterà fino alla Pasqua:"Che cosa è l'ecumenismo?", tema importantissimo e delicatissimo, nel quale ci guideranno le persone più qualificate della nostra chiesa di Bologna.
Lv 17,1-16 
Martedì 5 Febbraio 2008
 

1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Parla ad Aronne, ai suoi figli e a tutti gli Israeliti e riferisci loro: Questo il Signore ha ordinato: 3 Qualunque Israelita scanna un bue o un agnello o una capra entro il campo o fuori del campo 4 e non lo conduce all'ingresso della tenda del convegno per presentarlo come offerta al Signore davanti alla Dimora del Signore, sarà considerato colpevole di delitto di sangue: ha sparso il sangue e questo uomo sarà eliminato dal suo popolo. 5 Perciò gli Israeliti, invece d'immolare, come fanno, le loro vittime nei campi, li portino al Signore, presentandoli al sacerdote all'ingresso della tenda del convegno, e li offrano al Signore come sacrifici di comunione. 6 Il sacerdote ne spanderà il sangue sull'altare del Signore, all'ingresso della tenda del convegno, e brucerà il grasso in profumo soave per il Signore. 7 Essi non offriranno più i loro sacrifici ai satiri, ai quali sogliono prostituirsi. Questa sarà per loro una legge perenne, di generazione in generazione. 8 Dirai loro ancora: Ogni uomo, Israelita o straniero dimorante in mezzo a loro che offrirà un olocausto o un sacrificio, 9 senza portarlo all'ingresso della tenda del convegno per immolarlo al Signore, quest'uomo sarà eliminato dal suo popolo. 10 Ogni uomo, Israelita o straniero dimorante in mezzo a loro, che mangi di qualsiasi specie di sangue, contro di lui, che ha mangiato il sangue, io volgerò la faccia e lo eliminerò dal suo popolo. 11 Poiché la vita della carne è nel sangue. Perciò vi ho concesso di porlo sull'altare in espiazione per le vostre vite; perché il sangue espia, in quanto è la vita. 12 Perciò ho detto agli Israeliti: Nessuno tra voi mangerà il sangue, neppure lo straniero che soggiorna fra voi mangerà sangue. 13 Se uno qualunque degli Israeliti o degli stranieri che soggiornano fra di loro prende alla caccia un animale o un uccello che si può mangiare, ne deve spargere il sangue e coprirlo di terra; 14 perché la vita di ogni essere vivente è il suo sangue, in quanto sua vita; perciò ho ordinato agli Israeliti: Non mangerete sangue di alcuna specie di essere vivente, perché il sangue è la vita d'ogni carne; chiunque ne mangerà sarà eliminato. 15 Qualunque persona, nativa del paese o straniera, che mangerà carne di bestia morta naturalmente o sbranata, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immonda fino alla sera; allora sarà monda. 16 Ma se non si lava le vesti e il corpo, porterà la pena della sua iniquità".

 

GIOVANNI
 

La preghiera di oggi con le parole di questo testo è occasione preziosa per riascoltare Genesi 9, e più globalmente tutta la vicenda di Noè e del diluvio e del patto che ne scaturisce. Credo importante infatti considerare che la fede ebraico/cristiana non si può confondere con altre spiritualità tese verso una "censura" nei confronti del sangue in se stesso e quindi verso tesi "vegetariane". Qui la base forte dell'osservanza intorno al sangue sta nell'affermazione che "la vita della carne è nel sangue" (v.11) e che "la vita di ogni essere vivente è il suo sangue" (v.14). Per questo, il sangue è di Dio, e non lo si può mangiare. La "sacralità" del sangue è dovuta dunque al fatto che ogni vivente - e quindi quanto più di ogni altro, la creatura umana! - è di Dio. Non si può disporre della vita dell'altro perché l'altro è di Dio.
 

Da qui la rilevanza del "sacrificio", perché nel sangue delle vittime offerte a Dio si esprime l'offerta vitale di chi offre il sacrificio. Da qui, infine e soprattutto, il significato del Sangue del Signore, offerto per la salvezza di tutta l'umanità. Il grande rigore delle disposizioni intorno al  sangue sono dunque preparazione e profezia del grande Sacrificio, nel quale Dio offre se stesso come vittima immacolata, e quindi potente per la salvezza dell'uomo e di tutta la creazione.
 

Tutto questo contrasta la tentazione idolatrica - i sacrifici offerti ai satiri del v.17 - e ribadisce la destinazione di ogni essere creato verso il suo Creatore e Signore: "...li portino al Signore". A nessun idolo si può sacrificare, perché tutto deve essere portato al Signore. Viene affermato con forza che non solo l'Israelita, ma anche lo straniero che abita con lui è chiamato a questa osservanza: infatti già l'antico patto di Noè sulla intangibilità della vita in quanto possesso di Dio, è legge universale, che riguarda e coinvolge tutto il creato.

Lv 18,1-30 
Giovedì 7 Febbraio 2008
 

1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Parla agli Israeliti e riferisci loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 3 Non farete come si fa nel paese d'Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nel paese di Cànaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. 4 Metterete in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. 5 Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali, chiunque le metterà in pratica, vivrà. Io sono il Signore. 6 Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per avere rapporti con lei. Io sono il Signore. 7 Non recherai oltraggio a tuo padre avendo rapporti con tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. 8 Non scoprirai la nudità della tua matrigna; è la nudità di tuo padre. 9 Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, sia nata in casa o fuori. 10 Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. 11 Non scoprirai la nudità della figlia della tua matrigna, generata nella tua casa: è tua sorella. 12 Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. 13 Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. 14 Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, cioè non ti accosterai alla sua moglie: è tua zia. 15 Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. 16 Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello. 17 Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia; né prenderai la figlia di suo figlio, né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali: è un'infamia. 18 E quanto alla moglie, non prenderai inoltre la sorella di lei, per farne una rivale, mentre tua moglie è in vita. 19 Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l'immondezza mestruale. 20 Non peccherai con la moglie del tuo prossimo per contaminarti con lei. 21 Non lascerai passare alcuno dei tuoi figli a Moloch e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 22 Non avrai con maschio relazioni come si hanno con donna: è abominio. 23 Non ti abbrutirai con alcuna bestia per contaminarti con essa; la donna non si abbrutirà con una bestia; è una perversione. 24 Non vi contaminate con nessuna di tali nefandezze; poiché con tutte queste cose si sono contaminate le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. 25 Il paese ne è stato contaminato; per questo ho punito la sua iniquità e il paese ha vomitato i suoi abitanti. 26 Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo del paese, né il forestiero in mezzo a voi. 27 Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e il paese ne è stato contaminato. 28 Badate che, contaminandolo, il paese non vomiti anche voi, come ha vomitato la gente che vi abitava prima di voi. 29 Perché quanti commetteranno qualcuna di queste pratiche abominevoli saranno eliminati dal loro popolo. 30 Osserverete dunque i miei ordini e non imiterete nessuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi, né vi contaminerete con essi. Io sono il Signore, il Dio vostro".

 

GIOVANNI
 

Tutte le norme e le proibizioni che il Signore dà in questo testo sono "comprese" nell'esordio (vv.1-5) e nella parte finale (vv.24-30) del capitolo. In tali direttive è molto importante la continua citazione della "nudità": tema fondamentale nella fede ebraico/cristiana, che rende opportuno passare oggi per i cap.1-3 di Genesi, e il racconto della creazione e del peccato dei progenitori. La nudità è fondamentale in quella particolarità assoluta della creatura umana rispetto a tutte le altre creature, in quanto fatta a immagine e somiglianza di Dio. E' questa somiglianza ad esigere che la creatura umana viva come termine assolutamente essenziale la comunione d'amore. Questa comunione si manifesta essenzialmente come la comunione tra l'uomo e la donna che celebra la comunione tra Dio stesso e la sua creatura amata. La nudità si rivela in tutta la sua drammaticità quando si spezza il vincolo tra Dio e l'uomo e quindi il vincolo di comunione tra l'uomo e la donna. La nudità è dunque rivelatrice della "debolezza" della creatura umana, e nello stesso tempo rivelatrice della sua vocazione all'amore, alla nuzialità. Proprio per questo la "liturgia" dell'amore è tanto delicata: in quanto celebra la comunione tra Dio e la creatura fatta a sua immagine e somiglianza. Ogni attentato alla bellezza-purezza di questa comunione è oltraggio alla relazione tra Dio e la sua creatura amata. Questi pensieri che vi ho esposto in maniera confusa e disordinata mi convincono che il cuore di tutto questo capitolo è l'affermazione "Io sono il Signore, vostro Dio" che troviamo ripetuta più volte già nei versetti iniziali del testo: 2.4.5.6!! Ogni comandamento del Signore è teso a custodire tale comunione d'amore. Per questo Egli ci dona "leggi e prescrizioni". Purtroppo la versione italiana perde la meravigliosa precisazione, secondo la quale l'uomo "vive in esse" (v.5). I comandamenti del Signore non sono un peso da portare, ma sono la nostra vita, come sono la vita dell'albero di cui parla il Salmo 1, che vive perché immerso nell'acqua, per dire dell'uomo che giorno e notte medita la Parola di Dio. Sono norme di vita, norme vitali.
 

Ecco dunque i vv.6-23 tutti tesi a salvaguardare la relazione-comunione d'amore tra Dio e  il suo popolo nel rispetto di quelle relazioni che Dio ha stabilito perché celebrino la sua relazione-comunione con la creatura amata. "Scoprire la nudità" vuol dire violare l'intimità esclusiva e preziosa che Dio ha stabilito per la relazione e il rapporto d'amore che in più modi celebra l'amore tra Lui e l'umanità rappresentata dal suo popolo. I popoli pagani, qui significati da Egiziani e Cananei (v.3), insieme a tutti i popoli che Dio scaccia dalla Terra Santa per darla al popolo del suo amore (vv.24-27) hanno aggredito e violato il senso profondo della sessualità come dialogo d'amore tra Dio e l'umanità e quindi tra lo sposo e la sposa, e nelle relazioni d'amore famigliare che celebrano la comunione divina. L'osservanza del precetto del Signore sarà la condizione per poter rimanere nella Terra che il Signore dona loro (vv.28-30).
Lv 19,1-22 
Venerdì 8 Febbraio
 

1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 3 Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 4 Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 5 Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. 6 La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. 7 Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. 8 Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo. 9 Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 10 quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 11 Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. 12 Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 13 Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al mattino dopo. 14 Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. 15 Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 16 Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 17 Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. 18 Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 19 Osserverete le mie leggi. Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie. 20 Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera. 21 L'uomo condurrà al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; 22 con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato.

 

GIOVANNI
 

Si conferma nelle parole che oggi il Signore ci regala, quello che anche nel testo precedente ci sembrava di osservare; e cioè l'intreccio continuo ed essenziale tra la relazione con Dio e la comune vita di ogni giorno. L'esplicito comandamento all'amore del prossimo come a se stessi al v.19 è la "perla preziosa" del nostro brano, circondato peraltro da molte osservazioni e prescrizioni che lo confermano e l'arricchiscono.
 

C'è al v.2 la convocazione di "tutta la comunità degli Israeliti", tutto il popolo, come un unico di fronte al suo Signore, nel vincolo nuziale che a Lui lo unisce. Questo mi pare il senso profondo dell'espressione che abbiamo più volte incontrata e che anche ora ritorna arricchita: "Siate santi, perché io, il Signore, sono santo". Non si tratta di un obbligo o di un tentativo di "adeguamento" dell'uomo alla santità di Dio, ma l'esigenza profonda che scaturisce dall'amore che unisce il popolo al suo Signore. Quando ci sia ama, è inevitabile e grande il desiderio di cercare una vicinanza sempre più profonda. Il comandamento diventa allora desiderio di esprimere l'amore e di far piacere alla persona amata.
 

Ed ecco allora l'amore di Dio presente in tutta la vita: al v.3, meraviglioso, l'osservanza del sabato come l'amore verso la madre e il padre, anzi, alla lettera, come il "timore" nei loro confronti, proprio come il "timor di Dio" che è l'amore per Lui nella consapevolezza della relazione vertiginosa che Lui ha voluto stabilire con noi, una relazione che non può essere vissuta "alla pari", ma sempre con lo stupore e la devozione che si prova davanti ad una realtà e ad un evento sproporzionato per i nostri limiti. Mi piace pensare che sia chiesta la relazione con i genitori come l'osservanza del sabato, e quindi anche il suo "viceversa". Ora possiamo e dobbiamo celebrare l'amore di Dio in ogni nostra relazione con il prossimo, a partire dal prossimo più prezioso che sono i nostri genitori. Legato a questo, il comandamento antiidolatrico del v.4, che il commento ebraico osserva anche come "limite e proporzione" del rapporto con i genitori, e particolarmente con il padre, quando questi  chiedesse al figlio qualcosa che fosse contrario alla Legge santa; allora non si potrebbe obbedirgli. In ogni modo, è ancora il comandamento dell'amore a difesa dall'idolatria!
 

I vv.9-18 sono una grande meravigliosa sinfonia dell'amore per il prossimo, a partire dal povero, dal forestiero, dall'ammalato. E questo in tutte le relazioni, dove la guida grande e sapiente è sempre quella della giustizia di Dio e dei suoi comandamenti. Notiamo tra gli altri il v.14, dove si parla del sordo e del muto, due minorità particolarmente esposte all'inganno e all'irrisione. Qui si sottolinea la grave ammonizione del timore di Dio, difesa vera del piccolo e del ferito. Così la Parola di Dio ci conduce fino all'apice di tutto nel comandamento di amare il prossimo come se stessi. E' il comandamento che qui già è intimamente connesso e originato dall'amore di Dio, congiunzione che si compie in Cristo, vero Dio e vero Uomo, e quindi luogo e fonte dell'intreccio assoluto tra i due comandamenti dell'Amore, che in Lui diventano uno solo.

Lv 19,23-37 
Sabato 9 Febbraio
 
23 Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. 24 Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. 25 Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. 26 Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magìa. 27 Non vi taglierete in tondo i capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. 28 Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. 29 Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. 30 Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 31 Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 32 Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. 33 Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. 34 Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 35 Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. 36 Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. 37 Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore".
 
GIOVANNI

Le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore confermano e rafforzano il pensiero che la vita del credente è invitata e accolta in una perenne grande liturgia di lode a Dio. E questo, sia attraverso proibizioni, sia attraverso indicazioni positive. Questo fatto sottolinea la particolarità della concezione liturgica da parte della fede ebraico/cristiana, per la quale la vera e propria liturgia è immersa nella storia e si esprime attraverso segni e gesti tratti dal tessuto ordinario dell'esistenza, come chiedere perdono, spezzare il pane, darsi un segno di pace fraterna... E d'altra parte i gesti e le parole, le attenzioni e le scelte della vita comune hanno tutte una direzione e un'intenzione "liturgica", di affermazione della comunione con Dio e di lode a Lui.
Per questo, anche il tempo di maturazione di un albero è interpretato alla luce della fede: frutti non circoncisi, frutti consacrati (vv.23-25). Tutto converge e concorre a ricordare la presenza di Dio in mezzo ai suoi: "Io sono il Signore, vostro Dio".
Proprio per questo motivo l'ebreo e il cristiano si tengono lontani dal mondo della magia, che in certo senso appare come l'opposto e la negazione della fede, in quanto pretende e pratica segni e parole che non esprimono la relazione fiduciosa con il Signore, ma la conoscenza e la potenza dell'uomo mago, e di parole e formule magiche, e di poteri magici di riti e sostanze della natura. Sono pensieri e precetti che troviamo nei vv.26-31 del nostro testo.
Mentre le credenze e le pratiche della mondanità oltraggiano sia le persone sia gli ambienti, come è il caso della prostituzione citata al v.29, la fede e la comunione con il Signore illuminano e valorizzano le persone e addirittura segnalano come più degne di onore quelle più esposte a discriminazione ed emarginazione: è il caso degli anziani (e io, vecchio, di questo ti ringrazio, caro mio Signore!) al v.32, e degli stranieri ai vv.33-34, nei confronti dei quali ci si muove in modo ben diverso da quello definito nella legge "Bossi-Fini": per un ebreo e per un cristiano, lo straniero è da considerarsi come un fratello - "lo tratterete come colui che è nato tra voi" - ed è occasione per ricordare tutto il bene ricevuto da Dio fin da quando Egli ci ha liberati dall'Egitto, dove le leggi erano peggiori della "Bossi-Fini".
Il Signore ci accompagna sempre, in tutti gli ambiti della vita. Per questo anche la semplice, umile attenzione all'onestà quotidiana nel lavoro e in ogni relazione è occasione per ricordare quello che Dio grida nei nostri cuori: "Io sono il Signore" (vv.35-37).
Lv 20,1-27 
Lunedì 11 Febbraio
 
1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Dirai agli Israeliti: Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che soggiornano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloch, dovrà essere messo a morte; il popolo del paese lo lapiderà. 3 Anch'io volgerò la faccia contro quell'uomo e lo eliminerò dal suo popolo, perché ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloch con l'intenzione di contaminare il mio santuario e profanare il mio santo nome. 4 Se il popolo del paese chiude gli occhi quando quell'uomo dà qualcuno dei suoi figli a Moloch e non lo mette a morte, 5 io volgerò la faccia contro quell'uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all'idolatria come lui, abbassandosi a venerare Moloch. 6 Se un uomo si rivolge ai negromanti e agli indovini per darsi alle superstizioni dietro a loro, io volgerò la faccia contro quella persona e la eliminerò dal suo popolo. 7 Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. 8 Osservate le mie leggi e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi vuole fare santi. 9 Chiunque maltratta suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maltrattato suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui. 10 Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l'adultero e l'adùltera dovranno esser messi a morte. 11 Se uno ha rapporti con la matrigna, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte; il loro sangue ricadrà su di essi. 12 Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso un abominio; il loro sangue ricadrà su di essi. 13 Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte; il loro sangue ricadrà su di loro. 14 Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un delitto; si bruceranno con il fuoco lui ed esse, perché non ci sia fra di voi tale delitto. 15 L'uomo che si abbrutisce con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. 16 Se una donna si accosta a una bestia per lordarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte; il loro sangue ricadrà su di loro. 17 Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei ed essa vede la nudità di lui, è un'infamia; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo; quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella; dovrà portare la pena della sua iniquità. 18 Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue regole e ne scopre la nudità, quel tale ha scoperto la sorgente di lei ed essa ha scoperto la sorgente del proprio sangue; perciò tutti e due saranno eliminati dal loro popolo. 19 Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua stessa carne; tutti e due porteranno la pena della loro iniquità. 20 Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del loro peccato; dovranno morire senza figli. 21 Se uno prende la moglie del fratello, è una impurità, egli ha scoperto la nudità del fratello; non avranno figli. 22 Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica, perché il paese dove io vi conduco ad abitare non vi rigetti. 23 Non seguirete le usanze delle nazioni che io sto per scacciare dinanzi a voi; esse hanno fatto tutte quelle cose, perciò le ho in abominio 24 e vi ho detto: Voi possiederete il loro paese; ve lo darò in proprietà; è un paese dove scorre il latte e il miele. Io il Signore vostro Dio vi ho separati dagli altri popoli. 25 Farete dunque distinzione tra animali mondi e immondi, fra uccelli immondi e mondi e non vi renderete abominevoli, mangiando animali, uccelli o esseri che strisciano sulla terra e che io vi ho fatto distinguere come immondi. 26 Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separati dagli altri popoli, perché siate miei. 27 Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la divinazione, dovranno essere messi a morte; saranno lapidati e il loro sangue ricadrà su di essi".
 
GIOVANNI

Non sono in grado di cogliere novità nel nostro testo, che ci riporta ad affermazioni che abbiamo ascoltate nei giorni scorsi. Mi sembra dunque che sia significativo il semplice fatto che questi precetti siano ripetuti. Mi fa pensare al carattere irrinunciabile del disegno divino e alla fragilità inevitabile dell'uomo. Forse si può dire che chi pensasse non utile per lui tale ripetizione, falserebbe la sua realtà più profonda, impadronendosi di un'ipotesi di giustizia che di fatto non ha. Penso dunque alla celebrazione della divina liturgia che per grazia del Signore mi è regalata ogni giorno, e che, sempre per grazia sua, mai mi sembra "ripetitiva", ma sempre perfettamente adatta alla mia condizione reale. E, in tal senso sempre "nuova", perché quella parola che ieri si rivolgeva a certe situazioni, ora si rivolge ad altre; e non solo per questo appare "nuova", ma anche perché lo Spirito del Signore ci fa camminare dentro le stesse parole mostrandoci sempre nuovi orizzonti di significato.
 
Certo, l'uomo non può essere adeguato a Dio, se non in un modo, che è quello di identificare l'esigenza di quel "siate santi" con il desiderio e l'impegno per un'incessante "conversione". Credo che se ci muovessimo veramente in questo modo, sapremmo proporre la verità del Signore in modi molto più profondi ed efficaci a coloro che dalle nostre parole si sentono invece schiacciati ed esclusi. E questo non solo perché bisogna ovviamente ripetere un cammino che non ha avuto esito positivo, ma anche perché ogni esito anche positivo è in ogni modo limitato rispetto all'orizzonte infinito della santità di Dio e della crescita della nostra comunione don Lui.

Lv 21,1-24 
Martedì 12 Febbraio
 

1 Il Signore disse a Mosè: "Parla ai sacerdoti, figli di Aronne, e riferisci loro: Un sacerdote non dovrà rendersi immondo per il contatto con un morto della sua parentela, 2 se non per un suo parente stretto, cioè per sua madre, suo padre, suo figlio, sua figlia, suo fratello 3 e sua sorella ancora vergine, che viva con lui e non sia ancora maritata; per questa può esporsi alla immondezza. 4 Signore tra i suoi parenti, non si dovrà contaminare, profanando se stesso. 5 I sacerdoti non si faranno tonsure sul capo, né si raderanno ai lati la barba né si faranno incisioni nella carne. 6 Saranno santi per il loro Dio e non profaneranno il nome del loro Dio, perché offrono al Signore sacrifici consumati dal fuoco, pane del loro Dio; perciò saranno santi. 7 Non prenderanno in moglie una prostituta o già disonorata; né una donna ripudiata dal marito, perché sono santi per il loro Dio. 8 Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli offre il pane del tuo Dio: sarà per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo. 9 Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà arsa con il fuoco. 10 Il sacerdote, quello che è il sommo tra i suoi fratelli, sul capo del quale è stato sparso l'olio dell'unzione e ha ricevuto l'investitura, indossando le vesti sacre, non dovrà scarmigliarsi i capelli né stracciarsi le vesti. 11 Non si avvicinerà ad alcun cadavere; non si renderà immondo neppure per suo padre e per sua madre. 12 Non uscirà dal santuario e non profanerà il santuario del suo Dio, perché la consacrazione è su di lui mediante l'olio dell'unzione del suo Dio. Io sono il Signore. 13 Sposerà una vergine. 14 Non potrà sposare né una vedova, né una divorziata, né una disonorata, né una prostituta; ma prenderà in moglie una vergine della sua gente. 15 Così non disonorerà la sua discendenza in mezzo al suo popolo; poiché io sono il Signore che lo santifico". 16 Il Signore disse ancora a Mosè: 17 "Parla ad Aronne e digli: Nelle generazioni future nessun uomo della tua stirpe, che abbia qualche deformità, potrà accostarsi ad offrire il pane del suo Dio; 18 perché nessun uomo che abbia qualche deformità potrà accostarsi: né il cieco, né lo zoppo, né chi abbia il viso deforme per difetto o per eccesso, 19 né chi abbia una frattura al piede o alla mano, 20 né un gobbo, né un nano, né chi abbia una macchia nell'occhio o la scabbia o piaghe purulente o sia eunuco. 21 Nessun uomo della stirpe del sacerdote Aronne, con qualche deformità, si accosterà ad offrire i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Ha un difetto: non si accosti quindi per offrire il pane del suo Dio. 22 Potrà mangiare il pane del suo Dio, le cose sacrosante e le cose sante; 23 ma non potrà avvicinarsi al velo, né accostarsi all'altare, perché ha una deformità. Non dovrà profanare i miei luoghi santi, perché io sono il Signore che li santifico". 24 Così parlò ad Aronne, ai suoi figli e a tutti gli Israeliti.

 

GIOVANNI
 

Nell'ascoltare le parole che oggi il Signore ci regala mi sembra bene tenere in gran conto due elementi. Innanzi tutto che, essendo noi, in quanto battezzati nel Signore Gesù Cristo, parte di un popolo tutto sacerdotale, quello che è chiesto dalla Legge per i sacerdoti ci riguarda. E inoltre, che quello che sembra essere la preoccupazione prevalente per una purezza "esteriore", è per noi riferito ai dati profondi della nostra interiorità, e cioè alla carità, al perdono, alla purezza del cuore...Questo peraltro non si deve pensare che sia assente nell'economia antica. Il commento ebraico è molto attento in questo senso. Faccio un esempio che mi sembra illuminante. Quando al v.3, nell'attenzione a non contaminarsi per un morto, si dice che "per sua sorella…può esporsi…", quel "può" non c'è nel testo originale, che dice semplicemente che "si esporrà"; il commento ebraico precisa che in quel caso il sacerdote "deve" occuparsi di quella persona morta!

 

Nella lista delle persone per le quali, se muoiono, il sacerdote deve "esporsi a divenire impuro" (v.1), manca la moglie. Ma il commento ebraico dice che la moglie è citata per prima al v.2, quando si parla del "parente stretto" (alla lettera "del suo parente più stretto"), e nel testo manca quel "cioè" della versione italiana, quel parente stretto è appunto la moglie. Di queste prescrizioni riguardo al contatto con i morti possiamo ricordare che quando al cap.10 di Luca si dice che il sacerdote e il levita non si fermano davanti all'uomo "mezzo morto" lungo la strada che scende  da Gerusalemme a Gerico, si deve pensare a queste norme, per cui essi non fanno un peccato di omissione di soccorso, ma stanno alle regole del loro stato. E questo sottolinea la pienezza e la potenza del nuovo sacerdozio del "Samaritano" Cristo, che accostandosi a quell'uomo non solo non si contamina, ma esplica al punto supremo il suo sacerdozio salvifico. Allo stesso modo i Giudei non entreranno nel pretorio in quella mattina della condanna di Gesù, per non contaminarsi e poter quindi mangiare la Pasqua, ma Lui, il nostro caro Signore, ci entrerà, perché in Lui è Dio stesso che viene a "contaminarsi" per amor nostro e per salvarci.
 

Quindi la preziosità di questo testo sta nel descrivere e nel prescrivere un'attenzione rigorosa alla condizione che consente di offrire il sacrificio al Signore, condizione che Gesù ha definitivamente sostanziato portandola ai livelli più intimi del cuore dell'uomo e della sua vita.

Lv 22,1-16 
Mercoledì 13 febbraio
1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Ordina ad Aronne e ai suoi figli che si astengano dalle cose sante a me consacrate dagli Israeliti e non profanino il mio santo nome. Io sono il Signore. 3 Ordina loro: Qualunque uomo della vostra discendenza che nelle generazioni future si accosterà, in stato d'immondezza, alle cose sante consacrate dagli Israeliti al Signore, sarà eliminato davanti a me. Io sono il Signore. 4 Nessun uomo della stirpe di Aronne, affetto da lebbra o da gonorrea, potrà mangiare le cose sante, finché non sia mondo. Così sarà di chi abbia toccato qualunque persona immonda per contatto con un cadavere o abbia avuto una emissione seminale 5 o di chi abbia toccato qualsiasi rettile da cui abbia contratto immondezza oppure un uomo che gli abbia comunicato un'immondezza di qualunque specie. 6 La persona che abbia avuto tali contatti sarà immonda fino alla sera e non mangerà le cose sante prima di essersi lavato il corpo nell'acqua; 7 dopo il tramonto del sole sarà monda e allora potrà mangiare le cose sante, perché esse sono il suo vitto. 8 Il sacerdote non mangerà carne di bestia morta naturalmente o sbranata, per non rendersi immondo. Io sono il Signore. 9 Osserveranno dunque ciò che ho comandato, altrimenti porteranno la pena del loro peccato e moriranno per aver profanato le cose sante. Io sono il Signore che li santifico. 10 Nessun estraneo mangerà le cose sante: né l'ospite di un sacerdote o il salariato potrà mangiare le cose sante. 11 Ma una persona, che il sacerdote avrà comprata con il denaro, ne potrà mangiare: così anche quelli che gli sono nati in casa: questi potranno mangiare il suo pane. 12 La figlia di un sacerdote, sposata con un estraneo, non potrà mangiare le cose sante offerte mediante il rito dell'elevazione. 13 Se invece la figlia del sacerdote è rimasta vedova o è stata ripudiata e non ha figli, se torna a stare da suo padre come quando era giovane, potrà mangiare il pane del padre; mentre nessun estraneo al sacerdozio potrà mangiarne. 14 Se uno mangia per errore una cosa santa, darà al sacerdote il valore della cosa santa, aggiungendovi un quinto. 15 I sacerdoti non profaneranno dunque le cose sante degli Israeliti, che essi offrono al Signore con la rituale elevazione, 16 e non faranno portare loro la pena del peccato di cui si renderebbero colpevoli, mangiando le loro cose sante; poiché io sono il Signore che le santifico".

GIUSEPPE

Si tratta di parole dette dal Signore a Mosè per Aronne e i suoi figli, cioè per i sacerdoti (vv.1-2). Il testo precedente, che sembrava iniziare nello stesso modo (21,1.16-17) veniva esteso in realtà a tutti gli Israeliti (21,24). Il testo successivo viene rivolto a tutti gli Israeliti (22,17). Il testo di oggi è dunque riservato in prima battuta ai sacerdoti ebrei dell’Antico Testamento.

La norma di astenersi dalle cose sante (v.2) non ha naturalmente valore assoluto – fin qui abbiamo visto nel libro del Levitico che i sacerdoti possono mangiare almeno qualche cosa delle vittime o delle cose offerte in sacrificio dai non sacerdoti – ma relativo: riguarda infatti solo i casi nei quali i sacerdoti si trovino in stato d’impurità (v.3). Si riprende qui, in questo modo, un argomento già visto e ripetuto più volte nei capitoli precedenti: anche i sacerdoti, come tutti gli altri ebrei, possono contaminarsi; il loro stato sacerdotale non li preserva dal pericolo del contagio; anch’essi devono perciò prestare particolare attenzione durante il culto perché si trovano quotidianamente a contatto con le cose sacre e, se appunto non stanno attenti, rischiano la vita.

Anche la norma del v.10 («nessun estraneo mangerà le cose sante») non ha valore assoluto. Viene infatti precisata al v.13: l’estraneo non è uno straniero ma l’«estraneo al sacerdozio». Per mangiare le cose sante occorre dunque essere o sacerdoti o familiari dei sacerdoti. Gli schiavi, per il fatto di essere stati acquistati con denaro, rientrano tra i familiari (v.11), come del resto chiarisce molto bene il caso della figlia di un sacerdote: quando si sposa (con un estraneo, cioè non con un familiare) esce dalla famiglia del sacerdote e perde la possibilità di mangiare le cose sante; quando le nozze finiscono perché il marito muore o la ripudia, se essa ritorna in casa del padre torna in possesso del diritto di mangiare le cose sante (vv.12-13).

Si può aggiungere che, mentre il sacerdote impuro che mangia le cose sante «muore per avere profanato le cose sante» (v.9), l’estraneo al sacerdozio che mangia le stesse cose «per errore» non muore ma è tenuto solamente ad una sorta di multa (v.14).

I vv.15-16 chiudono le indicazioni riservate ai sacerdoti con una nota di severità: se i sacerdoti profanassero le cose sante non solo morirebbero ma farebbero portare ai non sacerdoti la pena del loro peccato.

Le norme riservate ai sacerdoti sono accompagnate dalla frequente affermazione: «Io sono il Signore» (vv.2.3.8); ed anche: «Io sono il Signore che li santifico» (vv.9.16).

Il testo odierno, se in prima battuta è rivolto ai sacerdoti ebrei dell’Antico Testamento, in seconda battuta può essere esteso a tutti i credenti secondo la fede di Abramo, cristiani compresi. Tutti questi credenti debbono pertanto ritenere che Dio è santo e santifica, e d’altra parte che ci sono condizioni di vita incompatibili con la santità di Dio. In particolare i credenti in Cristo si sentono dire nel Nuovo Testamento che è proprio la fede la condizione richiesta per essere compatibili con la santità di Dio: «Gli dissero allora: Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio? Gesù rispose: Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato» (Gv 6,28-29).

Lv 22,17-33  
Giovedì 14 Febbraio
 

17 Il Signore disse a Mosè: 18 "Parla ad Aronne, ai suoi figli, a tutti gli Israeliti e ordina loro: Chiunque della casa d'Israele o dei forestieri dimoranti in Israele presenta in olocausto al Signore un'offerta per qualsiasi voto o dono volontario, 19 per essere gradito, dovrà offrire un maschio, senza difetto, di buoi, di pecore o di capre. 20 Non offrirete nulla con qualche difetto, perché non sarebbe gradito. 21 Se uno offre al Signore, in sacrificio di comunione, un bovino o un ovino, sia per sciogliere un voto, sia come offerta volontaria, la vittima, perché sia gradita, dovrà essere perfetta: senza difetti. 22 Non offrirete al Signore nessuna vittima cieca o storpia o mutilata o con ulceri o con la scabbia o con piaghe purulente; non ne farete sull'altare un sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. 23 Come offerta volontaria potrai presentare un bue o una pecora che abbia un membro troppo lungo o troppo corto; ma come offerta per qualche voto non sarebbe gradita. 24 Non offrirete al Signore un animale con i testicoli ammaccati o schiacciati o strappati o tagliati. Tali cose non farete nel vostro paese, 25 né accetterete dallo straniero alcuna di queste vittime per offrirla come pane in onore del vostro Dio; essendo mutilate, difettose, non sarebbero gradite per il vostro bene". 26 Il Signore aggiunse a Mosè: 27 "Quando nascerà un vitello o un agnello o un capretto, starà sette giorni sotto la madre; dall'ottavo giorno in poi, sarà gradito come vittima da consumare con il fuoco per il Signore. 28 Non scannerete vacca o pecora lo stesso giorno con il suo piccolo. 29 Quando offrirete al Signore un sacrificio di ringraziamento, offritelo in modo che sia gradito. 30 La vittima sarà mangiata il giorno stesso; non ne lascerete nulla fino al mattino. Io sono il Signore. 31 Osserverete dunque i miei comandi e li metterete in pratica. Io sono il Signore. 32 Non profanerete il mio santo nome, perché io mi manifesti santo in mezzo agli Israeliti. Io sono il Signore che vi santifico, 33 che vi ho fatto uscire dal paese d'Egitto per essere vostro Dio. Io sono il Signore".

 

GIOVANNI    
 

Nella prima parte il cap.22 ci ha parlato della purezza dell'offerente, ora ci parla della purezza dell'offerta. Chiaramente, come veniva osservato ieri dal commento di Giuseppe, tale purezza (non riesco a trovare un termine più proprio) sembra esteriore, ma rimanda in modo esigente alla condizione interiore. Questo è evidente quando si parla dell'offerente, ma per noi è chiaro che la stessa cosa bisogna pensarla per la condizione dell'offerta. Mi sembra molto interessante riflettere quindi a questo fatto, e cioè che ci è chiesto di fare attenzione al nostro atteggiamento interiore come offerenti, ma anche come "vittime offerte". Certamente questo è del tutto luminoso nella Persona del Signore Gesù, ma è altrettanto esigente nel nostro unirci alla Sua offerta!
 

Penso a come induca sofferenza l'accorgersi che la nostra preghiera è affrettata, o superficiale, o disattenta. Penso a come ci rattristi dover verificare molte volte che un gesto di carità offerto ad un nostro fratello, soprattutto se piccolo e ferito, è spesso poco attento, poco prezioso. O come, al rovescio, mettiamo attenzione se il gesto è compiuto davanti a testimoni o è diretto a persona importante. Penso a come dobbiamo spesso renderci conto che abbiamo fatto qualcosa nella speranza di riceverne un riconoscimento. Soprattutto quando non lo riceviamo!
Possiamo infine sottolineare che la conclusione del nostro testo, ai vv.31-33, ribadisce con forza che la liturgia deve essere posta nell'orizzonte dei "fini" e non dei "mezzi". Non c'è quindi uno "scopo" nella preghiera, perché essa stessa è scopo, e convoca verso sé, con severa esigenza, tutti gli aspetti della vita. Osservare e fare i comandamenti del Signore (v.31) è già celebrare la sua presenza nel popolo e il suo incontro d'amore con i suoi figli. Per questo, a questo fine, dice il Signore, "vi ho fatto uscire dal paese d'Egitto, per essere vostro Dio. Io sono il Signore" (v.33).

Lv 23,1-14 
Venerdì 15 Febbraio
1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Ecco le solennità del Signore, che voi proclamerete come sante convocazioni. Queste sono le mie solennità. 3 Durante sei giorni si attenderà al lavoro; ma il settimo giorno è sabato, giorno di assoluto riposo e di santa convocazione. Non farete in esso lavoro alcuno; è un riposo in onore del Signore in tutti i luoghi dove abiterete. 4 Queste sono le solennità del Signore, le sante convocazioni che proclamerete nei tempi stabiliti. 5 Il primo mese, al decimoquarto giorno, al tramonto del sole sarà la pasqua del Signore; 6 il quindici dello stesso mese sarà la festa degli azzimi in onore del Signore; per sette giorni mangerete pane senza lievito. 7 Il primo giorno sarà per voi santa convocazione; non farete in esso alcun lavoro servile; 8 per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo giorno vi sarà la santa convocazione: non farete alcun lavoro servile". 9 Il Signore aggiunse a Mosè: 10 "Parla agli Israeliti e ordina loro: Quando sarete entrati nel paese che io vi dò e ne mieterete la messe, porterete al sacerdote un covone, come primizia del vostro raccolto; 11 il sacerdote agiterà con gesto rituale il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote l'agiterà il giorno dopo il sabato. 12 Quando farete il rito di agitazione del covone, offrirete un agnello di un anno, senza difetto, in olocausto al Signore. 13 L'oblazione che l'accompagna sarà di due decimi di efa di fior di farina intrisa nell'olio, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave in onore del Signore; la libazione sarà di un quarto di hin di vino. 14 Non mangerete pane, né grano abbrustolito, né spighe fresche, prima di quel giorno, prima di aver portato l'offerta al vostro Dio. È una legge perenne di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete.

 

GIOVANNI
 

Solennità, convocazioni, sono chiamate nel nostro testo le feste. Sono le occasioni nelle quali il popolo di Dio si raccoglie insieme, e insieme al suo Signore. Celebrano il cuore della fede di Israele: Dio lo ha salvato per farne il suo popolo. Dal drammatico divorzio tra Dio e i progenitori si è finalmente giunti al nuovo grande incontro: fa bene S.Agostino a chiamare "felice colpa" quella di Adamo, che ha provocato le grandi nozze, rispetto alle quali la conversazione adamitica con Dio era solo profezia.
 

Ma prima di descrivere le feste, il Signore ricorda quella "festa" in assoluto che è il ritmo del tempo segnato dal sabato. Il commento ebraico dice che qui viene ricordato il sabato per affermare che la non celebrazione delle feste è come violare il sabato, e la fedeltà alle feste è come custodire fedelmente il sabato. Questo dice bene come il sabato sia veramente il cuore del tempo e il cuore della fede, non solo di Israele ma del mondo intero, cioè di tutta la creazione e di tutta la storia!  "…in tutti i luoghi dove abiterete" dice al v.3 proprio per sottolineare il valore universale del sabato.
 

Ed ecco ora la festa tanto importante da definire l'inizio del tempo, e quindi la fonte dei "tempi stabiliti" (v.4) per tutte le sante convocazioni, il primo dei mesi. Il nostro testo non è descrizione della liturgia di queste feste, ma la sottolineatura del riposo e dell'offerta dei sacrifici. Con chiarezza il nostro brano lega strettamente la "pasqua del Signore" del giorno decimoquarto" (v.5), con la festa degli azzimi "il quindici dello stesso mese" (v.6), e i sette giorni in cui si mangia il pane non lievitato; e precisa che il primo giorno è riposo e negli altri giorni si offrono sacrifici al Signore. E' sempre Pasqua.
 

E, una volta "entrati nel paese" (v.10), sarà interno alla Pasqua anche il rito di agitazione del covone, offerta di primizia "perché sia gradito il vostro bene" (v.11).
 

Lv 23,15-32 
Sabato 16 Febbraio
 

15 Dal giorno dopo il sabato, cioè dal giorno che avrete portato il covone da offrire con il rito di agitazione, conterete sette settimane complete. 16 Conterete cinquanta giorni fino all'indomani del settimo sabato e offrirete al Signore una nuova oblazione. 17 Porterete dai luoghi dove abiterete due pani per offerta con rito di agitazione, i quali saranno di due decimi di efa di fior di farina e li farete cuocere lievitati; sono le primizie in onore del Signore. 18 Oltre quei pani offrirete sette agnelli dell'anno, senza difetto, un torello e due arieti: saranno un olocausto per il Signore insieme con la loro oblazione e le loro libazioni; sarà un sacrificio di soave profumo, consumato dal fuoco in onore del Signore. 19 Offrirete un capro come sacrificio espiatorio e due agnelli dell'anno come sacrificio di comunione. 20 Il sacerdote agiterà ritualmente gli agnelli insieme con il pane delle primizie come offerta da agitare davanti al Signore; tanto i pani, quanto i due agnelli consacrati al Signore saranno riservati al sacerdote. 21 In quel medesimo giorno dovrete indire una festa e avrete la santa convocazione. Non farete alcun lavoro servile. È una legge perenne, di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. 22 Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino al margine del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, il vostro Dio". 23 Il Signore disse a Mosè: 24 "Parla agli Israeliti e ordina loro: Nel settimo mese, il primo giorno del mese sarà per voi riposo assoluto, una proclamazione fatta a suon di tromba, una santa convocazione. 25 Non farete alcun lavoro servile e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore". 26 Il Signore disse ancora a Mosè: 27 "Il decimo giorno di questo settimo mese sarà il giorno dell'espiazione; terrete una santa convocazione, vi mortificherete e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. 28 In quel giorno non farete alcun lavoro; poiché è il giorno dell'espiazione, per espiare per voi davanti al Signore, vostro Dio. 29 Ogni persona che non si mortificherà in quel giorno, sarà eliminata dal suo popolo. 30 Ogni persona che farà in quel giorno un qualunque lavoro, io la eliminerò dal suo popolo. 31 Non farete alcun lavoro. È una legge perenne di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. 32 Sarà per voi un sabato di assoluto riposo e dovrete mortificarvi: il nono giorno del mese, dalla sera alla sera dopo, celebrerete il vostro sabato".

 

GIOVANNI
 

Tra le disposizioni date dal Levitico per le feste è particolarmente sottolineata quella dell'astensione dal lavoro, dal lavoro in senso generale, e in particolare dal lavoro servile. Mi sembra interessante notare che questo comandamento nello stesso tempo chiede all'uomo un atto di umiltà, e insieme lo innalza. L'umiltà viene celebrata in questo modo con il ricordo che sia la creazione sia la storia sono opera di Dio. Di Dio, che ha creato tutte le cose, e dunque tutto quello in cui opera l'uomo, che nelle feste, come nel sabato, deve ricordare e celebrare che tutto è opera di Dio, e non opera sua. Così pure per quello che riguarda la storia, perché Israele vive la sua storia come storia della salvezza, e cioè storia nella quale incessantemente Dio opera per la salvezza dei suoi figli; Israele non conosce l'eroe, quanto il "salvato". E' significativo che i termini "salvezza e salvato" dicano quello che nelle altre versioni è reso con "vittoria e vincitore". Quello che per altri è vittoria dell'uomo, per Israele è salvezza ricevuta da Dio.

 

In tutto questo, però, il sabato celebra anche il "riposo" di Dio, e quindi la sosta che fa riposare ricordando e gioendo per la meraviglia dell'opera divina. Mi sembra bello che la richiesta del riposo si colleghi, al v.22, con la disposizione della non completa mietitura del campo, affinché se ne possano nutrire sia il povero che lo straniero. Celebrazione da parte dell'uomo della stessa liberalità e bontà di Dio.

 

Ogni festa è in ogni modo occasione per "nuove" offerte. E questo per celebrare e ricordare che tutto in ogni modo viene da Dio e a Dio deve ritornare. Tale è il compito eminentemente sacerdotale che Dio ha affidato alla creatura fatta a sua immagine e somiglianza.

 

La festa dell'espiazione (vv.26-32) chiedendo per due volte in modo esplicito l'umiliazione dell'uomo davanti a Dio, stabilisce la posizione più vera della creatura amata nei confronti del suo Signore. Un'umiliazione che non ferisce la condizione dell'uomo, ma, al contrario, lo colloca nella situazione più vera del suo incontro con Dio che l'ama.
 
Lv 23,33-44 
Lunedì 18 Febbraio
 

33 Il Signore aggiunse a Mosè: 34 "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Il quindici di questo settimo mese sarà la festa delle capanne per sette giorni, in onore del Signore. 35 Il primo giorno vi sarà una santa convocazione; non farete alcun lavoro servile. 36 Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. L'ottavo giorno terrete la santa convocazione e offrirete al Signore sacrifici consumati con il fuoco. È giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile. 37 Queste sono le solennità del Signore nelle quali proclamerete sante convocazioni, perché si offrano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, olocausti e oblazioni, vittime e libazioni, ogni cosa nel giorno stabilito, oltre i sabati del Signore, 38 oltre i vostri doni, oltre tutti i vostri voti e tutte le offerte volontarie che presenterete al Signore. 39 Ora il quindici del settimo mese, quando avrete raccolto i frutti della terra, celebrerete una festa al Signore per sette giorni; il primo giorno sarà di assoluto riposo e così l'ottavo giorno. 40 Il primo giorno prenderete frutti degli alberi migliori: rami di palma, rami con dense foglie e salici di torrente e gioirete davanti al Signore vostro Dio per sette giorni. 41 Celebrerete questa festa in onore del Signore, per sette giorni, ogni anno. È una legge perenne di generazione in generazione. La celebrerete il settimo mese. 42 Dimorerete in capanne per sette giorni; tutti i cittadini d'Israele dimoreranno in capanne, 43 perché i vostri discendenti sappiano che io ho fatto dimorare in capanne gli Israeliti, quando li ho condotti fuori dal paese d'Egitto. Io sono il Signore vostro Dio". 44 E Mosè diede così agli Israeliti le istruzioni relative alle solennità del Signore.

 

GIOVANNI
Nella tradizione di Israele questa è la terza grande festa, dopo la Pasqua e la Pentecoste. Festa collocata alla fine del raccolto, è festa di esultanza che si collega alla memoria della liberazione dall'Egitto e alla dimora dei figli di Israele in capanne. In agricoltura sono le capanne dove si abita al momento del raccolto.
 

Rispetto a quanto di questa festa ascoltiamo in Esodo 23 e in Deuteronomio 16, Levitico continua a sottolineare la presenza dei sacrifici e l'obbligo di astensione dal lavoro. La festa dura sette giorni, ma ha un prolungamento, secondo il v.36, nel giorno ottavo, un giorno di passaggio verso il tempo ordinario. Il commento ebraico lo arricchisce dicendo che è come un re che ha invitato alla sua festa, ma quando essa è alla fine, lui chiede che gli ospiti rimangano ancora un giorno perché gli dispiace che sia finita e che loro se ne vadano. Il commento dei padri cristiani vi coglie un richiamo alla Pasqua e quindi al tempo nuovo, l'ottavo giorno, l'inizio della nuova creazione.
 

I vv.37-38 sono conclusivi sul tema delle feste, e precisano che tutta la loro celebrazione nulla toglie a quanto è previsto per il tempo ordinario, ma ne è un'aggiunta. Così, durante le feste, resta sia il rigore della celebrazione del sabato, sia tutto quello che viene offerto dal singolo secondo le sue necessità e i suoi desideri.
 

I vv.39-43 riprendono il tema della festa delle capanne, con alcune preziose aggiunte. Al v.40 sembra voler alludere ad un coinvolgimento della creazione e della sua bellezza nella festa, quasi un paradiso ritrovato. E anche la ripresa dell'immagine delle capanne nelle quali dimorano in quei giorni i figli di Israele sembra dire di una situazione ormai liberata da ogni prigionia e oppressione, un esodo di gioia. Il commento ebraico afferma che le capanne ricordano e celebrano "le nubi di gloria" a forma di capanna nelle quali i padri hanno abitato durante il loro antico viaggio verso la Terra Promessa.

 

Lv 24,1-9 
Martedì 19 Febbraio
 

1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Ordina agli Israeliti che ti portino olio puro di olive schiacciate per il candelabro, per tenere le lampade sempre accese. 3 Aronne lo preparerà nella tenda del convegno, fuori del velo che sta davanti alla testimonianza, perché le lampade ardano sempre, da sera a mattina, davanti al Signore. È una legge perenne, di generazione in generazione. 4 Egli le disporrà sul candelabro d'oro puro, perché ardano sempre davanti al Signore. 5 Prenderai anche fior di farina e ne farai cuocere dodici focacce; ogni focaccia sarà di due decimi di efa. 6 Le disporrai su due pile, sei per pila, sulla tavola d'oro puro davanti al Signore. 7 Porrai incenso puro sopra ogni pila e sarà sul pane come memoriale, come sacrificio espiatorio consumato dal fuoco in onore del Signore. 8 Ogni giorno di sabato si disporranno i pani davanti al Signore sempre; saranno forniti dagli Israeliti; è alleanza. 9 I pani saranno riservati ad Aronne e ai suoi figli: essi li mangeranno in luogo santo; perché saranno per loro cosa santissima tra i sacrifici in onore del Signore. È una legge perenne".

 

GIOVANNI
 

Quest'olio che i figli di Israele devono portare mi fa certamente pensare alle vergini di Matteo 25,1ss, ma mi porta anche accanto al Samaritano della parabola. Penso dunque ad una luce che risplende nella notte per ricordare la presenza di Dio accanto al suo popolo, per celebrare il ministero del vincolo nuziale con il quale Egli si unisce al suo popolo; e alla carità divina celebrata dal samaritano per far sì che l'uomo mezzo morto sulla strada possa essere anche lui lampada accesa nella notte, e possa "fare altrettanto" curando con l'olio le ferite di coloro ai quali si farà prossimo. La cura a che le lampade siano "sempre accese" "da sera a mattina" è compito sacerdotale dei discepoli del Signore. "E' una legge perenne, di generazione in generazione" (v.3). E' l'olio della Parola e dello Spirito. E' bello pensare che oggi questo compito sacerdotale sia affidato alla preghiera e alla carità di ogni figlio di Dio. Ad ogni servo fedele che così dovrà essere trovato dal Signore quando questi ritornerà.
 

I pani, e il loro rappresentativo numero di dodici, vengono preparati per essere offerti: di questo è segno l'incenso posto su di essi, e la versione greca dice che con l'incenso c'è anche del sale, segno e conferma del sacrificio della vittima. Al sabato i pani vengono cambiati con nuovi pani, che, secondo il testo ebraico vengono "forniti dagli Israeliti" (v.8), e secondo la versione greca "vengono disposti innanzi al Signore, in ogni tempo, di fronte ai figli di Israele, come patto eterno", segno di comunione dunque tra Dio e il suo popolo. E saranno consumati dai sacerdoti. Ma verranno dati a Davide e ai suoi compagni, che non sono sacerdoti, per placare la loro fame, in 1Samuele 21,1ss; e Gesù riprenderà questa vicenda in Matteo 12,1ss per affermare non che l'antica norma può essere violata, ma per proclamare la dignità sacerdotale di ogni figlio di Dio, manifestata e celebrata con la fame! E in questo la loro libera partecipazione alla signorìa del Cristo, il Figlio di Dio.

Lv 24,10-23 
Mercoledì 20 Febbraio
 

10 Ora il figlio di una donna israelita e di un egiziano uscì in mezzo agli Israeliti; nell'accampamento, fra questo figlio della donna israelita e un israelita, scoppiò una lite. 11 Il figlio della Israelita bestemmiò il nome del Signore, imprecando; perciò fu condotto da Mosè. La madre di quel tale si chiamava Selòmit, figlia di Dibri, della tribù di Dan. 12 Lo misero sotto sorveglianza, finché fosse deciso che cosa fare per ordine del Signore. 13 Il Signore parlò a Mosè: 14 "Conduci quel bestemmiatore fuori dell'accampamento; quanti lo hanno udito posino le mani sul suo capo e tutta la comunità lo lapiderà. 15 Parla agli Israeliti e dì loro: Chiunque maledirà il suo Dio, porterà la pena del suo peccato. 16 Chi bestemmia il nome del Signore dovrà essere messo a morte: tutta la comunità lo dovrà lapidare. Straniero o nativo del paese, se ha bestemmiato il nome del Signore, sarà messo a morte. 17 Chi percuote a morte un uomo dovrà essere messo a morte. 18 Chi percuote a morte un capo di bestiame lo pagherà: vita per vita. 19 Se uno farà una lesione al suo prossimo, si farà a lui come egli ha fatto all'altro: 20 frattura per frattura, occhio per occhio, dente per dente; gli si farà la stessa lesione che egli ha fatta all'altro. 21 Chi uccide un capo di bestiame lo pagherà; ma chi uccide un uomo sarà messo a morte. 22 Ci sarà per voi una sola legge per il forestiero e per il cittadino del paese; poiché io sono il Signore vostro Dio". 23 Mosè ne riferì agli Israeliti ed essi condussero quel bestemmiatore fuori dell'accampamento e lo lapidarono. Così gli Israeliti eseguirono quello che il Signore aveva ordinato a Mosè.

 

GIOVANNI
 

Come già si era dato al cap.10 per l'incenso di Nadab e Abiu, così qui un singolo episodio è occasione per stabilire - o ribadire - la norma divina. Siamo al cuore della fede ebraica: il Nome divino. Diversamente da come noi intendiamo la bestemmia, e che forse compare al v.15, circa il peccato di chi "maledirà il suo Dio", il peccato che qui viene preso in considerazione è il fatto di"nominare" il Nome di Dio. Nome impronunciabile, ed è per questo che anche il nostro testo non ha, al v.11, l'espressione "il nome del Signore", ma semplicemente "il Nome", dove il termine "nome" sostituisce il nome impronunciabile di Dio. Come sapete, la fedeltà rigorosa a questo precetto ha fatto sì che oggi non si conosca la dizione delle quattro consonanti del nome divino nella lingua ebraica. Possiamo ricordare che anche Gesù viene condannato con questa motivazione di bestemmia.
 

La tradizione del commento ebraico si sofferma su quell' "uscì" del v.10 e tende ad affermare che quell'uomo uscì dalla Legge, o uscì, colpevole, dal tribunale di Mosè. E a proposito della lite scoppiata con l'israelita nell' "accampamento", suppone che l'oggetto del litigio fosse intorno al fatto che questo figlio di straniero si era accampato tra le tende della tribù di sua madre, ma per questo veniva contestato. Ancora il commento tende ad aggiungere negatività al colpevole, affermando che il nome di sua madre e la sua appartenenza famigliare rivelano che era una chiacchierona e ciò si rivelerebbe dal nome Selomit, che ricorda il saluto ebraico shalom, come pure il nome di suo padre, Dibri, che pure evoca il termine davar, parola: se ne deduce che si fermava con tutti a dire Shalom, shalom, e quindi per questo aveva avuto un figlio da uno straniero.
 

Il nostro testo sottolinea che l'evento è molto delicato e bisogna quindi aspettare il verdetto di Dio; per questo "lo misero sotto sorveglianza" (v.12). La sua lapidazione, con il gesto collettivo dell'imposizione delle mani su quello di cui hanno udito l'imprecazione ha il senso di una purificazione della comunità con un rito sacrificale dove il condannato ha la funzione della vittima di espiazione. Questo ci avvia a comprendere il motivo profondo della novità portata da Gesù, come è detto in Matteo 5,38-42 su questa "legge del taglione". La potenza del sacrificio di Gesù Cristo, vittima innocente per la nostra salvezza, fa sì che la norma antica venga rispettata in pienezza con la morte redentrice dell'Innocente. A questo proposito è interessante anche un piccolo particolare che dice come il bestemmiatore deve essere colpito a morte "fuori dell'accampamento" (v.14), come Gesù è stato crocifisso fuori della città.
 

Il fatto che la legge valga anche per lo straniero apre alla prospettiva che anche lo straniero sarà coinvolto nell'evento salvifico della Pasqua del Signore.

Lv 25,1-22 
Giovedì 21 Febbraio
 

1 Il Signore disse ancora a Mosè sul monte Sinai: 2 "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando entrerete nel paese che io vi dò, la terra dovrà avere il suo sabato consacrato al Signore. 3 Per sei anni seminerai il tuo campo e poterai la tua vigna e ne raccoglierai i frutti; 4 ma il settimo anno sarà come sabato, un riposo assoluto per la terra, un sabato in onore del Signore; non seminerai il tuo campo e non poterai la tua vigna. 5 Non mieterai quello che nascerà spontaneamente dal seme caduto nella tua mietitura precedente e non vendemmierai l'uva della vigna che non avrai potata; sarà un anno di completo riposo per la terra. 6 Ciò che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e al forestiero che è presso di te; 7 anche al tuo bestiame e agli animali che sono nel tuo paese servirà di nutrimento quanto essa produrrà. 8 Conterai anche sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. 9 Al decimo giorno del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; nel giorno dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese. 10 Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. 11 Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né semina, né mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non potate. 12 Poiché è il giubileo; esso vi sarà sacro; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi. 13 In quest'anno del giubileo, ciascuno tornerà in possesso del suo. 14 Quando vendete qualche cosa al vostro prossimo o quando acquistate qualche cosa dal vostro prossimo, nessuno faccia torto al fratello. 15 Regolerai l'acquisto che farai dal tuo prossimo in base al numero degli anni trascorsi dopo l'ultimo giubileo: egli venderà a te in base agli anni di rendita. 16 Quanti più anni resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto più ribasserai il prezzo; perché egli ti vende la somma dei raccolti. 17 Nessuno di voi danneggi il fratello, ma temete il vostro Dio, poiché io sono il Signore vostro Dio. 18 Metterete in pratica le mie leggi e osserverete le mie prescrizioni, le adempirete e abiterete il paese tranquilli. 19 La terra produrrà frutti, voi ne mangerete a sazietà e vi abiterete tranquilli. 20 Se dite: Che mangeremo il settimo anno, se non semineremo e non raccoglieremo i nostri prodotti?, 21 io disporrò in vostro favore un raccolto abbondante per il sesto anno ed esso vi darà frutti per tre anni. 22 L'ottavo anno seminerete e consumerete il vecchio raccolto fino al nono anno; mangerete il raccolto vecchio finché venga il nuovo.

 

GIOVANNI
 

E' bella questa citazione del Sinai, anche se per la tradizione ebraica tutta la legge è stata data al Sinai. Ma qui c'è il grande rilievo della categoria del tempo, e quindi è bello che subito si ricordi l'importanza di quell'inizio del tempo che è sempre la Parola di Dio, e quindi la necessità assoluta di ritornare sempre a quel "Principio" che è appunto la Parola, principio della Parola, principio del tempo.
 

Mi sembra di grande fascino la dialettica che il nostro testo stabilisce tra la categoria dello spazio, e quindi dell'azione propria dello spazio, e cioè il lavoro (v.3), e la categoria del tempo e del riposo, del "sabato" (v.4)!  Mentre la sapienza mondana finalizza il tempo allo spazio, per cui il tempo "serve" lo spazio,  nella sapienza di Dio lo spazio deve cedere al tempo, le cose devono cedere al fine supremo dell'avvenimento che si compie nel tempo. Le "religioni" hanno "spazi sacri", la fede di Israele e la fede del Cristo hanno al loro cuore il tempo come tempo di Dio e della comunità che si raccoglie intorno a Lui, da Lui chiamata. "Il tempo non è nostro ma di Dio e della Chiesa..." dice la nostra regola di vita cristiana. Questo fa si che si affermi una condizione di "fraternità" superiore a tutte le relazioni di dipendenza-sudditanza che inevitabilmente nella vicenda umana si stabiliscono. Vengono così a coincidere il riposo, la libertà e la comunità: il riposo della terra coincide con la sua produzione "gratuita", cioè senza il lavoro dell'uomo, e l'accesso ai suoi frutti da parte di tutti, senza distinzioni: "…servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e al forestiero che è presso di te" (v.6)
 

Per il "giubileo" si sottolinea che viene inaugurato nel "giorno dell'espiazione" (v.9), e quindi è un evento di penitenza-conversione, per ritornare alla purezza-bellezza del principio: "…proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti"!! Dunque la vita nuova, ritrovata in questo ritorno al Principio. E' così forte la potenza di questo tempo di rinnovamento radicale, che tutto quello che si fa, si decide, si compera o si vende nel "tempo ordinario" deve tener conto di quel tempo di riscatto e di libertà che attende tutti (vv.14-16). Ed è proprio il riferimento a questo "giubileo" che governa il rapporto con il fratello: "…nessuno faccia torto al fratello (v.14) …nessuno di voi danneggi il fratello, ma temete il vostro Dio... (v.17)". La promessa divina che accompagna queste disposizioni è la tranquillità di un tempo nel quale Egli provvederà a che tutti abbiano ciò che occorre: "La terra produrrà frutti, voi ne mangerete a sazietà..."

Lv 25,23-34 
Venerdì 22 Febbraio
 

23 Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini. 24 Perciò, in tutto il paese che avrete in possesso, concederete il diritto di riscatto per quanto riguarda il suolo. 25 Se il tuo fratello, divenuto povero, vende una parte della sua proprietà, colui che ha il diritto di riscatto, cioè il suo parente più stretto, verrà e riscatterà ciò che il fratello ha venduto. 26 Se uno non ha chi possa fare il riscatto, ma giunge a procurarsi da sé la somma necessaria al riscatto, 27 conterà le annate passate dopo la vendita, restituirà al compratore il valore degli anni che ancora rimangono e rientrerà così in possesso del suo patrimonio. 28 Ma se non trova da sé la somma sufficiente a rimborsarlo, ciò che ha venduto rimarrà in mano al compratore fino all'anno del giubileo; al giubileo il compratore uscirà e l'altro rientrerà in possesso del suo patrimonio. 29 Se uno vende una casa abitabile in una città recinta di mura, ha diritto al riscatto fino allo scadere dell'anno dalla vendita; il suo diritto di riscatto durerà un anno intero. 30 Ma se quella casa, posta in una città recinta di mura, non è riscattata prima dello scadere di un intero anno, rimarrà sempre proprietà del compratore e dei suoi discendenti; il compratore non sarà tenuto a uscire al giubileo. 31 Però le case dei villaggi non attorniati da mura vanno considerate come parte dei fondi campestri; potranno essere riscattate e al giubileo il compratore dovrà uscire. 32 Quanto alle città dei leviti e alle case che essi vi possederanno, i leviti avranno il diritto perenne di riscatto. 33 Se chi riscatta è un levita, in occasione del giubileo il compratore uscirà dalla casa comprata nella città levitica, perché le case delle città levitiche sono loro proprietà, in mezzo agli Israeliti. 34 Neppure campi situati nei dintorni delle città levitiche si potranno vendere, perché sono loro proprietà perenne.

 

GIOVANNI
 

Stupisce sempre più la semplice bellezza di questi comandamenti del Signore, così saggi e, oserei dire, così "moderni". Ed è mirabile l'affermazione del principio di tutto ciò, espresso al v.23: "...la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini". La nostra fede, anche se povera, ci consente di contemplare con stupore la divina bellezza di questa realtà. Ma anche chi volesse considerarsi "ateo", penso che avverta l'intima profonda verità di un'affermazione che sottrae ogni cosa all'istintiva cupidigia del cuore malato dell'uomo, e non si lascia irretire da idolatrie di possesso che in ogni caso mostrerebbero il loro limite nel semplice fatto che la morte pone fine, per fortuna(!!), ad ogni possesso. La sete del possesso è interna a quella sete del potere che è stata il grande inganno che ha fatto precipitare l'uomo nella sua condizione misera e infelice, secondo il racconto di Genesi 3. Al piccolo popolo eletto da Dio viene consegnata l'immagine di questa "casa" oggi più che mai adatta a definire un mondo e una storia sempre più "piccoli" e sempre più necessariamente limitati, e quindi da dover rigorosamente condividere fraternamente!
 

E ancora: mi sembra di straordinario rilievo che questo limite della proprietà sia peraltro relativo alla dignità e alla responsabilità di ogni persona che deve potersi sempre collocare in un orizzonte esistenziale che gli consenta di essere se stesso. Ma ancora più bello è il dispositivo etico/giuridico che dispone la presenza e il potere di un "riscattatore", il "parente più stretto" (v.25). Oggi sento vivo il desiderio di ripensare alla luce delle parole del nostro testo la parabola del prodigo, o meglio, la parabola del padre e dei suoi due figli (Luca 15).
 

Mi sembra modernissima anche la valutazione del valore della proprietà, che, appunto perché limitata in due direzioni, e cioè perché proprietà di Dio e nello stesso tempo eredità affidata ad ogni singola persona, questa potrà riscattarla da chi l'ha comprata semplicemente valutando la sua "resa" negli anni, e non come un bene che appartiene in solido a chi l'ha comperata (vv.26-27). E in ogni modo, l'anno giubilare segna il limite di un bene che a quel punto deve ritornare a chi l'avesse dovuto vendere! (v.28).
 

E' bella anche la differenza tra una casa di città - in una città cioè "cinta di mura" - che non è un bene produttivo, e una casa tra i campi che viene considerata non solo abitazione, ma parte del lavoro necessario per vivere. L' "appartamento in città" è meno protetto! (vv.29-31). Vengono invece difese maggiormente le abitazioni dei Leviti, che, a motivo della loro "consacrazione" al servizio di Dio e del popolo, non hanno ricevuto in eredità terre da lavorare. Per loro la casa è bene necessario, anche se non legato alla produttività (vv.32-34).
 

Mi scuserete se mi sono tenuto su un piano così "patrimoniale" nel cercare di ripercorrere con voi le parole che oggi il Signore ci regala. Sono certo che voi molto facilmente saprete, e ben più di me, cogliere come queste norme "patrimoniali" abbiano un riferimento necessario e forte con la vita di ciascuno. E' la vita stessa che non ci appartiene, ma che ci viene data come eredità nella quale camminare verso la nostra vera patria, che è la Casa di nostro Padre. Allora è importante che ognuno possa avere la "sua" vita, e che ognuno cui capiti di perdere l'eredità del Signore, possa ricuperarla. E siccome siamo deboli e poveri, è decisivo che accanto a noi ci sia il Signore stesso, il nostro parente più stretto, desideroso e capace di "riscattare" quello che noi abbiamo perso. Ed è importante che ognuno abbia l'obbligo di "restituire", di "rimettere" quello che non è suo anche se la povertà del fratello gliel'ha affidato. Ed è meraviglioso che in ogni caso ci sia sopra di tutto il "giubileo", e cioè il tempo del riscatto universale, in cui ciascuno e tutti siamo restituiti alla dignità e alla bellezza dei figli di Dio. Il che, per privilegio inspiegabile, a noi è consentito di celebrare addirittura ogni giorno, nella memoria liturgica del Grande Riscattatore, il Signore Gesù Cristo, che ha dato la vita per riscattare la nostra vita.
Lv 25,35-55 
Sabato 23 Febbraio 
 
35 Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria ed è privo di mezzi, aiutalo, come un forestiero e inquilino, perché possa vivere presso di te. 36 Non prendere da lui interessi, né utili; ma temi il tuo Dio e fà vivere il tuo fratello presso di te. 37 Non gli presterai il denaro a interesse, né gli darai il vitto a usura. 38 Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese d'Egitto, per darvi il paese di Cànaan, per essere il vostro Dio. 39 Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria e si vende a te, non farlo lavorare come schiavo; 40 sia presso di te come un bracciante, come un inquilino. Ti servirà fino all'anno del giubileo; 41 allora se ne andrà da te insieme con i suoi figli, tornerà nella sua famiglia e rientrerà nella proprietà dei suoi padri. 42 Poiché essi sono miei servi, che io ho fatto uscire dal paese d'Egitto; non debbono essere venduti come si vendono gli schiavi. 43 Non lo tratterai con asprezza, ma temerai il tuo Dio. 44 Quanto allo schiavo e alla schiava, che avrai in proprietà, potrete prenderli dalle nazioni che vi circondano; da queste potrete comprare lo schiavo e la schiava. 45 Potrete anche comprarne tra i figli degli stranieri, stabiliti presso di voi e tra le loro famiglie che sono presso di voi, tra i loro figli nati nel vostro paese; saranno vostra proprietà. 46 Li potrete lasciare in eredità ai vostri figli dopo di voi, come loro proprietà; vi potrete servire sempre di loro come di schiavi; ma quanto ai vostri fratelli, gli Israeliti, ognuno nei riguardi dell'altro, non lo tratterai con asprezza. 47 Se un forestiero stabilito presso di te diventa ricco e il tuo fratello si grava di debiti con lui e si vende al forestiero stabilito presso di te o a qualcuno della sua famiglia, 48 dopo che si è venduto, ha il diritto di riscatto; lo potrà riscattare uno dei suoi fratelli 49 o suo zio o il figlio di suo zio; lo potrà riscattare uno dei parenti dello stesso suo sangue o, se ha i mezzi di farlo, potrà riscattarsi da sé. 50 Farà il calcolo con il suo compratore, dall'anno che gli si è venduto all'anno del giubileo; il prezzo da pagare sarà in proporzione del numero degli anni, valutando le sue giornate come quelle di un bracciante. 51 Se vi sono ancora molti anni per arrivare al giubileo, pagherà il riscatto in ragione di questi anni e in proporzione del prezzo per il quale fu comprato; 52 se rimangono pochi anni per arrivare al giubileo, farà il calcolo con il suo compratore e pagherà il prezzo del suo riscatto in ragione di quegli anni. 53 Resterà presso di lui come un bracciante preso a servizio anno per anno; il padrone non dovrà trattarlo con asprezza sotto i suoi occhi. 54 Se non è riscattato in alcuno di quei modi, se ne andrà libero l'anno del giubileo: lui con i suoi figli. 55 Poiché gli Israeliti sono miei servi; miei servi, che ho fatto uscire dal paese d'Egitto. Io sono il Signore vostro Dio".
 

GIOVANNI
 

Possiamo preliminarmente osservare che tutta l'etica delle relazioni interpersonali è governata dal rapporto con Dio, o meglio da quello che Dio ha fatto per il suo popolo e quindi dalla relazione che Egli ha stretto con loro. Di più: la relazione positiva con il fratello è in certo modo la celebrazione del timor di Dio. Osserviamo per esempio il v.43: "Non lo tratterai con asprezza, ma temerai il tuo Dio"; trattando bene il tuo fratello tu temi Dio; e viceversa, temendo Dio, non puoi che trattar bene il tuo fratello. Vengono descritte nel nostro testo situazioni diverse, che nel loro insieme vogliono affermare l'assoluto privilegio di quella situazione fraterna, che in Cristo si compirà nella rivelazione della Paternità universale di Dio, e quindi nell'esigenza assoluta  di trattare come fratello ogni figlio di Dio, cioè ogni uomo e donna della terra.
 
Nel caso di un fratello che cada in povertà (vv.35-38), l'indicazione netta è quella di una accoglienza e protezione totali, che arrivano fino alla convivenza del fratello: "…possa vivere presso di te (v.35) ...fa vivere il tuo fratello presso di te (v.36)". E' singolare e interessante che la relazione con questo fratello povero abbia il suo riferimento nella relazione da tenere con il forestiero, che come sappiamo deve essere trattato ricordando come i padri sono stati trattati male in Egitto,e come a noi è chiesto un comportamento opposto.
 
Nel caso che la povertà del fratello sia tale da costringerlo a farsi schiavo del fratello (vv.39-43), la norma è quella di non trattarlo come schiavo, e in ogni caso di porre termine alla sua schiavitù in occasione del giubileo. E' bello che si dica al v.42 che la ragione di ciò non è una qualsiasi forma di filantropia o di progresso civile e culturale , ma più semplicemente e profondamente il fatto che gli ebrei, dice il Signore, "sono miei servi, che io ho fatto uscire dal paese d'Egitto; non debbono essere venduti come si vendono gli schiavi" (v.42). La signoria di Dio è la vera garanzia della libertà delle persone (altrimenti si fa alla svelta a trovare qualche strada per ridurle in schiavitù!).
 
A questo punto (vv.44-46), si dice che per lo schiavo straniero non esiste uno statuto speciale, e valgono le norme generali della schiavitù (vv.44-46). Consideriamo importante anche questa affermazione, a conferma che solo la relazione con Dio e tutto quello che tale relazione porta di conseguenza è - o dovrebbe essere - la maggiore garanzia della condizione di libertà e amore che deve guidare la storia umana. Altrimenti è facile che la fraternità predicata dai padri dell'illuminismo sfoci alla svelta nell'impero napoleonico. E da questo non è certamente esente la comunità credente, che è chiamata a convertirsi incessantemente alla Parola che non può mai pensare di possedere come verità affermata e via etica acquisita.
 
Nel caso che sia un ebreo ad essere schiavo di uno straniero residente nella Terra (vv.47-54) la norma è che ogni suo famigliare lo può riscattare e che anche lui si può riscattare se ne raggiunge i mezzi, e il prezzo del riscatto è sempre in riferimento alla norma giubilare alla quale evidentemente deve attenersi anche lo straniero residente.
 
Il v.55 conclude il capitolo riaffermando la signoria del solo Dio sui figli di Israele, che sono suoi, e di cui Egli è il Signore, perché è Lui che li ha fatti uscire dal paese d'Egitto e ne ha fatto il suo popolo.
 
Lv 26,1-13 
Lunedì 25 Febbraio
 
1 "Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nel vostro paese vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore vostro Dio. 2 Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 3 Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, 4 io vi darò le piogge alla loro stagione, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. 5 La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; avrete cibo a sazietà e abiterete tranquilli il vostro paese. 6 Io stabilirò la pace nel paese; nessuno vi incuterà terrore; vi coricherete e farò sparire dal paese le bestie nocive e la spada non passerà per il vostro paese. 7 Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 8 Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 9 Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. 10 Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete metter via il raccolto vecchio per far posto al nuovo. 11 Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e io non vi respingerò. 12 Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete il mio popolo. 13 Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese d'Egitto; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta.
 

GIOVANNI
 

I vv.1-2 sono molto importanti per cogliere in profondità il cuore della fede dei padri ebrei. Vengono sottolineati due comandamenti. Uno, in negativo, per esprimere il comandamento fondamentale dell'amore-adorazione del Dio Unico. L'altro, in positivo, circa l'osservanza del sabato. L'uno e l'altro portano il sigillo, la loro "ragione" ultima e profonda: "... poiché io sono il Signore vostro Dio" (v.1); "Io sono il Signore" (v.2). I due comandamenti sono strettamente connessi tra loro: non si dà l'uno senza l'altro; come l'idolatra profanerà e farà cadere da sé l'osservanza del sabato, così tale osservanza è il segno e la custodia della fede nell'Unico Signore. L'idolatria e il pericolo dell'idolatria sono la grande battaglia della fede ebraico/cristiana. Il piccolo popolo di Dio vive in mezzo all'idolatria delle genti e ne è continuamente esposto e tentato. Il legame con Dio è un geloso vincolo nuziale, al punto che ogni "peccato" si può riportare all'idolatria, cioè all'adorazione di ciò che non deve essere adorato. Di ciò che è abominevole adorare. Penso che per un ebreo-cristiano l'ateismo - se mai è possibile - sia preferibile all'idolatria.

A proposito del v.3, il commento ebraico si domanda che cosa voglia dire l'espressione "se camminerete nei miei comandamenti...", che la versione italiana indebolisce con "se seguirete le mie leggi... ", e afferma che non vuol dire osservare, adempiere i comandamenti, cioè attuarli nella vita, perché questo è detto esplicitamente con i due verbi successivi. E conclude dicendo che camminare nei comandamenti si riferisce al rapporto ininterrotto con la Parola di Dio, incessantemente ascoltata. Qui, in questo incontro con Dio nella sua Parola, sta la fonte di ogni adempimento. Siamo dunque accanto a quell'"Ascolta, Israele" che è il cuore della fede ebraico/cristiana. Ne abbiamo un segno bellissimo in Marco 12,28-34, dove il primo comandamento - quello che qui abbiamo appunto ascoltato al v.1, è espresso da Gesù con il suo grande inizio: "Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore...".
Tutto quello che il testo descrive come bellezza e sovrabbondanza della vita del credente, non è da intendersi come un "premio" dell'osservanza della Parola, ma come l'osservanza stessa: nell'ascolto del Signore e della sua Parola è contenuta ogni delizia della vita.

Lv 26,14-26 
Martedì 26 Febbraio
 

14 Ma se non mi ascolterete e se non metterete in pratica tutti questi comandi, 15 se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, 16 ecco che cosa farò a voi a mia volta: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano il vostro seme: se lo mangeranno i vostri nemici. 17 Volgerò la faccia contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua. 18 Se nemmeno dopo questo mi ascolterete, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. 19 Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come rame. 20 Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti. 21 Se vi opporrete a me e non mi ascolterete, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. 22 Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte. 23 Se nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, anch'io mi opporrò a voi 24 e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. 25 Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. 26 Quando io avrò spezzato le riserve del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno, ve lo riporteranno a peso e mangerete, ma non vi sazierete.

 

GIOVANNI
 

Secondo il commento ebraico, come per il testo precedente era l'ascolto della Parola di Dio il primo adempimento, così ora il non ascolto - "…se non mi ascolterete…" (v.14) - è la radice di tutto il traviamento dei figli di Israele. Si capisce bene che l'ascolto della Parola non è un fatto intellettuale di conoscenza, ma è il nutrimento essenziale e quotidiano della vita del credente. Sempre secondo questo commento, sarebbero sette le trasgressioni (io veramente ne riesco a contare solo sei!), il che dice, se pure in senso negativo, una pienezza, e quindi un orizzonte esistenziale tutto invaso dal male. Questo "sette" si presenta tre volte nel nostro testo - ai vv.18.21.24 - per dire con quanta severità Dio reagisce al peccato del suo popolo.
 

Il peccatore non si lascia convincere dalla punizione divina, e anzi sembra accentuare la sua condizione e il suo cammino di opposizione: così forse vogliono dire i vv.21 e 23, che aggiungono alla opposizione contro Dio una ulteriore negatività: "…vi opporrete a me" e "non mi ascolterete…", "…non vorrete correggervi per tornare a me, "ma" vi opporrete a me…". Ma Dio non desiste dal colpire i suoi figli. Si tratta di interpretare questa escalation divina. A me sembra chiaro che essa fa parte di quell'atteggiamento che Gesù qualificherà come volontà divina "non di giudicare, ma di salvare". A questo proposito mi ha sempre molto impressionato la parabola evangelica di Luca 16,19-30, dove invece il povero giudica il ricco con l'abisso che li separa, senza nulla dire. E alla fine, anche Abramo non accetta che qualcuno vada ad avvisare i fratelli del ricco, che hanno già, nella Legge e nei profeti, ogni indicazione per la via della salvezza. Qui, nel nostro testo, l'intervento severo e violento di Dio ha come scopo la conversione dei peccatori, ed è quindi il contrario della loro condanna. Penso che anche voi, come me, sarete grati al Signore per la severità con la quale ci ha "avvertito" e continua ad avvertirci delle nostre strade sbagliate. Gli scritti apostolici ci incoraggiano a vedere nella correzione divina l'affetto di un padre che non vuole che i suoi figli siano abbandonati ai loro peccati, e li punisce per correggerli, in quanto li ama.

Lv 26,27-46 
Mercoledì 27 Febbraio
 

27 Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, 28 anch'io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. 29 Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. 30 Devasterò le vostre alture di culto, distruggerò i vostri altari per l'incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e io vi avrò in abominio. 31 Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi. 32 Devasterò io stesso il vostro paese e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. 33 Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e vi inseguirò con la spada sguainata; il vostro paese sarà desolato e le vostre città saranno deserte. 34 Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo in cui rimarrà desolata e voi sarete nel paese dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. 35 Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l'abitavate. 36 A quelli che fra di voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione, nel paese dei loro nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla spada e cadranno senza che alcuno li insegua. 37 Precipiteranno uno sopra l'altro come di fronte alla spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. 38 Perirete fra le nazioni: il paese dei vostri nemici vi divorerà. 39 Quelli che tra di voi saranno superstiti nei paesi dei loro nemici, si consumeranno a causa delle proprie iniquità; anche a causa delle iniquità dei loro padri periranno. 40 Dovranno confessare la loro iniquità e l'iniquità dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me; 41 peccati per i quali anche io mi sono opposto a loro e li ho deportati nel paese dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e allora sconteranno la loro colpa. 42 Io mi ricorderò della mia alleanza con Giacobbe, dell'alleanza con Isacco e dell'alleanza con Abramo e mi ricorderò del paese. 43 Quando dunque il paese sarà abbandonato da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserto, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi. 44 Nonostante tutto questo, quando saranno nel paese dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi stancherò di essi fino al punto d'annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro; poiché io sono il Signore loro Dio; 45 ma per loro amore mi ricorderò dell'alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dal paese d'Egitto davanti alle nazioni, per essere il loro Dio. Io sono il Signore". 46 Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul monte Sinai, per mezzo di Mosè.

 

GIOVANNI
 

Non dobbiamo dimenticare che tutto il castigo inflitto dal Signore al suo popolo contiene due note di assoluta positività. La prima, di cui già abbiamo detto per il testo precedente, è che l'imperversare del castigo, che pure impressiona per il dilatarsi del male, conferma che Dio vuole operare in ogni modo in direzione della salvezza e non del giudizio di condanna. La seconda nota positiva è che Israele non viene esposto al male senza venire nello stesso tempo assicurato che questo stesso male è governato da Dio, e con una funzione positiva. Per questo, la sofferenza porta a stabilire in chi la deve subire, che nulla deve mai essere ricevuto se non dalle mani di Dio.
 

Ricompare, con grande rilevanza, ai vv.34-35, il tema del sabato. Al fondo di ogni peccato dei Figli di Israele, sta la dimenticanza o addirittura l'aggressione-contaminazione del sabato, cioè del tempo creato da Dio perché ogni altro tempo, e ogni opera e vicenda dell'uomo, siano riscattate in Dio. Così, la punizione e l'esilio del popolo ha come suo risvolto il lungo "sabato" della terra: essa sarà desolata, ma anche in questo modo evidenzierà che essa non è possesso dell'uomo, ma sempre solo dono di Dio.
 

Per questo motivo, è forse possibile fare qui una considerazione che peraltro affido alla vostra preghiera e alla vostra saggezza per una valutazione che voi potrete fare più seriamente di me. Mi accorgo, almeno così mi sembra, che nel testo di oggi, tutto termina "in esilio". Non si parla cioè di un ritorno di Israele alla Terra, ma lo si coglie, ai vv.40-45, nel suo cammino di pentimento e nella riconferma divina della sua elezione e del suo patto d'amore. Tutto questo sembra avvenire mentre "il paese sarà abbandonato da loro e godrà i suoi sabati (cioè sarà restituito a quella signoria divina dalla quale il peccato del popolo l'ha strappato), mentre rimarrà deserto..." (v.43). Sembra dunque che il popolo troverà proprio nella terra del castigo e dell'esilio la misericordia di Dio che non li rigetterà, e per amore loro si ricorderà della sua alleanza con i loro antenati..." (v.45). Questo sembrerebbe suggerire che la Terra Promessa tale deve rimanere nella fede e nella storia di Israele.

Lv 27,1-15 
Giovedì 28 Febbraio
 

1 Il Signore disse ancora a Mosè: 2 "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando uno deve soddisfare un voto, per la stima che dovrai fare delle persone votate al Signore, 3 la tua stima sarà: per un maschio dai venti ai sessant'anni, cinquanta sicli d'argento, secondo il siclo del santuario; 4 invece per una donna, la tua stima sarà di trenta sicli. 5 Dai cinque ai venti anni, la tua stima sarà di venti sicli per un maschio e di dieci sicli per una femmina. 6 Da un mese a cinque anni, la tua stima sarà di cinque sicli d'argento per un maschio e di tre sicli d'argento per una femmina. 7 Dai sessant'anni in su, la tua stima sarà di quindici sicli per un maschio e di dieci sicli per una femmina. 8 Se colui che ha fatto il voto è troppo povero per pagare la somma fissata da te, sarà presentato al sacerdote e il sacerdote ne farà la stima. Il sacerdote farà la stima in proporzione dei mezzi di colui che ha fatto il voto. 9 Se si tratta di animali che possono essere presentati in offerta al Signore, ogni animale ceduto al Signore sarà cosa santa. 10 Non lo si potrà commutare; né si potrà sostituire uno buono con uno cattivo né uno cattivo con uno buono; se anche uno vuole sostituire un animale all'altro, i due animali saranno cosa sacra. 11 Se invece si tratta di qualunque animale immondo di cui non si può fare offerta al Signore, l'animale sarà presentato davanti al sacerdote; 12 egli ne farà la stima, secondo che l'animale sarà buono o cattivo e si starà alla stima stabilita dal sacerdote. 13 Ma se uno lo vuole riscattare, aggiungerà un quinto alla stima. 14 Se uno consacra la sua casa come cosa sacra al Signore, il sacerdote ne farà la stima secondo che essa sarà buona o cattiva; si starà alla stima stabilita dal sacerdote. 15 Se colui che ha consacrato la sua casa la vuole riscattare, aggiungerà un quinto al pezzo della stima e sarà sua.

 

GIOVANNI    
 

Questo "capitolo aggiunto" a quella che poteva essere la conclusione del Libro del Levitico con il cap.26, può creare un nuovo imbarazzo in noi ascoltatori-oranti. E tanti il Libro ce ne ha creati, che mi sembra siano poi arrivati sempre ad un esito felice e fecondo. Proviamo anche oggi a metterci in un orizzonte di fede e di preghiera, che è sempre quello che occorre per entrare nel grande mondo di Dio e della sua Parola e per provare di accogliere qualche perla da Lui. Mi è tornato alla mente il Salmo 115: "Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo. Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli...io sono tuo servo, figlio della tua ancella; hai spezzato le mie catene. A Te offrirò sacrifici di lode e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te Gerusalemme". Chiaramente solo Gesù può adempiere perfettamente queste affermazioni, come ogni altra Parola delle Scritture. Ma noi, associati a Lui come i tralci alla vite, siamo partecipi di Lui e del suo sacrificio d'amore. Il nostro Battesimo ci ha consacrati a Dio. La nostra vita è, in Cristo, offerta a Dio. Ogni celebrazione della Liturgia conferma e rafforza in noi tale condizione profonda della nostra persona.
 

Questa consacrazione noi la viviamo ogni giorno e viviamo la nostra Pasqua, rendendo ogni giorno al Signore qualcosa del prezzo del nostro riscatto. Siamo stati pagati a caro prezzo per essere offerti, in Cristo, al Padre. La nostra speranza di quotidiana fedeltà al Vangelo e quindi al precetto dell'Amore, in certo modo soddisfa il voto (v.2), secondo una stima che dipende dalla diversità delle nostre persone, delle nostre età...In ogni caso una stima che non possiamo fare noi, ma che solo il Signore, Sommo Sacerdote, può fare, con quelle sue strane matematiche che gli fanno vedere che quello che è piccolo e disprezzato vale molto agli occhi di Dio, come la vedova povera che getta nel tesoro del tempio molto più di tutti i ricchi. La prima volta che nella Bibbia Greca compare questo termine della "stima", cioè di quanto "vale" una persona, è in Genesi al cap.20, quando Achimelec rende ad Abramo la sua sposa Sara con una grande somma di denaro per compensarlo: una stima grande per la Sposa. Come quella che Gesù ha pagato per la sua Sposa, quella che la Samaritana di Domenica scorsa in qualche modo adombrava. Tranquille le nostre donne,anche la Tommasina: valete moltissimo. Noi, come asini da soma. Da vecchi vedete che siamo quasi pari e il commento ebraico dice che da vecchi, un vecchio in casa è un ingombro, mentre una vecchia è un tesoro.
 

Queste povere considerazioni mi fanno pensare che non ci troviamo in un' "aggiunta" del Libro del Levitico, ma forse nel suo più importante congedo. Ci viene detto infatti che tutta l'antica Liturgia dei padri ebrei, tende a compiersi nella grande liturgia pasquale dell'immolazione dell'Agnello Innocente Gesù Cristo, e quindi a raccogliere la nostra umile offerta in comunione al sacrificio del Signore per la salvezza del mondo. E quello che ognuno di noi celebrerà nella sua ultima pasqua è confermato dall'umile offerta quotidiana della nostra vita.

Lv 27,16-34 
Venerdì 29 Febbraio
 

16 Se uno consacra al Signore un pezzo di terra di sua proprietà ereditaria, ne farai la stima in ragione della semente: cinquanta sicli d'argento per un homer di seme d'orzo. 17 Se consacra la sua terra dall'anno del giubileo, il prezzo resterà intero secondo la stima; 18 ma se la consacra dopo il giubileo, il sacerdote ne valuterà il prezzo in ragione degli anni che rimangono fino al giubileo e si farà una detrazione dalla stima. 19 Se colui che ha consacrato il pezzo di terra lo vuole riscattare, aggiungerà un quinto al prezzo della stima e resterà suo. 20 Se non riscatta il pezzo di terra e lo vende ad un altro, non lo si potrà più riscattare; 21 ma quel pezzo di terra, quando al giubileo il compratore ne uscirà, sarà sacro al Signore, come un campo votato allo sterminio, e diventerà proprietà del sacerdote. 22 Se uno consacra al Signore un pezzo di terra comprato, che non fa parte della sua proprietà ereditaria, 23 il sacerdote valuterà la misura del prezzo fino all'anno del giubileo; quel tale pagherà il giorno stesso il prezzo fissato, come cosa consacrata al Signore. 24 Nell'anno del giubileo la terra tornerà a colui da cui fu comprata e del cui patrimonio faceva parte. 25 Tutte le tue stime si faranno in sicli del santuario; il siclo è di venti ghera. 26 Tuttavia nessuno potrà consacrare i primogeniti del bestiame, i quali appartengono già al Signore, perché primogeniti: sia esso di grosso bestiame o di bestiame minuto, appartiene al Signore. 27 Se si tratta di un animale immondo, lo si riscatterà al prezzo di stima, aggiungendovi un quinto; se non è riscattato, sarà venduto al prezzo di stima. 28 Nondimeno quanto uno avrà consacrato al Signore con voto di sterminio, fra le cose che gli appartengono: persona, animale o pezzo di terra del suo patrimonio, non potrà essere né venduto né riscattato; ogni cosa votata allo sterminio è cosa santissima, riservata al Signore. 29 Nessuna persona votata allo sterminio potrà essere riscattata; dovrà essere messa a morte. 30 Ogni decima della terra, cioè delle granaglie del suolo, dei frutti degli alberi, appartiene al Signore; è cosa consacrata al Signore. 31 Se uno vuole riscattare una parte della sua decima, vi aggiungerà il quinto. 32 Ogni decima del bestiame grosso o minuto, e cioè il decimo capo di quanto passa sotto la verga del pastore, sarà consacrata al Signore. 33 Non si farà cernita fra animale buono e cattivo, né si faranno sostituzioni; né si sostituisce un animale all'altro, tutti e due saranno cosa sacra; non si potranno riscattare". 34 Questi sono i comandi che il Signore diede a Mosè per gli Israeliti, sul monte Sinai.

 

GIOVANNI
 

Mi piace molto che il valore della consacrazione di un campo sia relativo alla sua resa e non al suo valore statico. Così il v.16, che ci fa pensare alla "terra buona" della parabola evangelica. Ma io penso anche, ancora una volta, a quella vedova e ai suoi due spiccioli, che valgono tanto! E mi piace molto, ai vv.17-24, che resti sempre prevalente il criterio del Giubileo, e quindi la necessità che ognuno rientri nella sua eredità, anche quando c'è di mezzo una consacrazione al Signore. A meno che, una volta consacrata, non la riscatti: allora la terra apparterrà a Dio, nel tramite del sacerdote. Mi pare si voglia suggerire che la consacrazione non è la "rovina", ma la gloria di ogni realtà che, se consacrata, è valorizzata rispetto a quella che resta nell'uso del suo legittimo proprietario.
 

Ecco ora il "limite" per la consacrazione: i primogeniti non possono venire consacrati, perché lo sono già! (v.26). Ma questa, nell'adempimento cristiano, non è la condizione di tutti? Come pure, a parte la traduzione italiana che mi spaventa - "voto di sterminio" (vv.28-29) - forse adesso tutti siamo collocati in questo voto, che infatti ha nella morte non la sua fine ma la sua pienezza. Provo a spiegarmi: mi sembra che ognuno di noi, fino alla morte, è votato, consacrato al Signore in grazia del suo Battesimo. Tutto quello che viviamo e facciamo, avviene all'interno di questa nostra destinazione, che è la nostra Pasqua in Gesù. Secondo il v.29, e secondo la spiegazione che ne da il commento ebraico, il v.29 parla di persona votata allo sterminio, e il commento precisa che si tratta di uno schiavo, perché un figlio di Israele non può essere posto in simile condizione. Ma noi? Noi che siamo di Gesù Cristo?
 

Per quanto riguarda la decima, ai vv.30-33, mi pare molto bello che gli animali scelti per tale decima siano semplicemente le pecore che capitano quando se ne distingue una ogni dieci - così il commento ebraico spiega l'immagine suggestiva delle pecore che passano "sotto la verga del pastore" (v.32) -  quando appunto una ogni dieci viene "segnata" per essere destinata come decima da attribuire al Signore.
 

"Questi sono i comandi che il Signore diede…": così oggi terminiamo la nostra strada nel Libro del Levitico. Sono consapevole di come le banalità che ho trasmesse in queste settimane siano legate alla pochezza della mia fede e della mia preghiera. Vi sono grato se mi avete sopportato fino ad oggi! Posso dire che questo messaggino quotidiano è per me soprattutto l'occasione per tenervi vicini nell'affetto e nella lode del Signore. Preparate gli abiti nuziali: domani mattina la nostra strada entra nell'arco luminoso e fiorito del Cantico dei Cantici.
 
 

 
 

 

 

